«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
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Ottobre mese missionario 

"Chiamati a far risplendere la Parola di verità" (Benedetto XVI & Lett. ap. Porta fidei, 6)
 Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca

Messaggio del Santo Padre per la Giornata Missionaria 2012 da celebrarsi nella domenica, 21 ottobre 2012  -  XVI Giornata Missionaria Mondiale
Cari fratelli e sorelle!

La celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale si carica quest’anno di un significato tutto particolare. La ricorrenza del 50° anniversario del Decreto conciliare Ad gentes, l’apertura dell’Anno della fede e il Sinodo dei Vescovi sul tema della nuova evangelizzazione concorrono a riaffermare la volontà della Chiesa di impegnarsi con maggiore coraggio e ardore nella missio ad gentes perché il Vangelo giunga fino agli estremi confini della terra.


Il Concilio Ecumenico Vaticano II, con la partecipazione dei Vescovi cattolici provenienti da ogni angolo della terra, è stato un segno luminoso dell’universalità della Chiesa, accogliendo, per la prima volta, un così alto numero di Padri Conciliari provenienti dall’Asia, dall’Africa, dall’America Latina e dall’Oceania. Vescovi missionari e Vescovi autoctoni, Pastori di comunità sparse fra popolazioni non cristiane, che portavano nell’Assise conciliare l’immagine di una Chiesa presente in tutti i Continenti e che si facevano interpreti delle complesse realtà dell’allora cosiddetto "Terzo Mondo". Ricchi dell’esperienza derivata dall’essere Pastori di Chiese giovani ed in via di formazione, animati dalla passione per la diffusione del Regno di Dio, essi hanno contribuito in maniera rilevante a riaffermare la necessità e l’urgenza dell’evangelizzazione ad gentes, e quindi a portare al centro dell’ecclesiologia la natura missionaria della Chiesa.

Ecclesiologia missionaria
Questa visione oggi non è venuta meno, anzi, ha conosciuto una feconda riflessione teologica e pastorale e, al tempo stesso, si ripropone con rinnovata urgenza perché si è dilatato il numero di coloro che non conoscono ancora Cristo: "Gli uomini che attendono Cristo sono ancora in numero immenso", affermava il beato Giovanni Paolo II nell’Enciclica Redemptoris missio sulla permanente validità del mandato missionario, e aggiungeva: "Non possiamo restarcene tranquilli, pensando ai milioni di nostri fratelli e sorelle, anch’essi redenti dal sangue di Cristo, che vivono ignari dell’amore di Dio" (n. 86). Anch’io, nell’indire l’Anno della fede, ho scritto che Cristo "oggi come allora, ci invia per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra" (Lett. ap. Porta fidei, 7); proclamazione che, come si esprimeva anche il Servo di Dio Paolo VI nell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, "non è per la Chiesa un contributo facoltativo: è il dovere che le incombe per mandato del Signore Gesù, affinché gli uomini possano credere ed essere salvati. Sì, questo messaggio è necessario. È unico. È insostituibile" (n. 5). Abbiamo bisogno quindi di riprendere lo stesso slancio apostolico delle prime comunità cristiane, che, piccole e indifese, furono capaci, con l’annuncio e la testimonianza, di diffondere

il Vangelo in tutto il mondo allora conosciuto.

Non meraviglia quindi che il Concilio Vaticano II e il successivo Magistero della Chiesa insistano in modo speciale sul mandato missionario che Cristo ha affidato ai suoi discepoli e che deve essere impegno dell’intero Popolo di Dio, Vescovi, sacerdoti, diaconi, religiosi, religiose, laici. La cura di annunziare il Vangelo in ogni parte della terra spetta primariamente ai Vescovi, diretti responsabili dell’evangelizzazione nel mondo, sia come membri del collegio episcopale, sia come Pastori delle Chiese particolari. Essi, infatti, "sono stati consacrati non soltanto per una diocesi, ma per la salvezza di tutto il mondo" (Giovanni Paolo II, Lett. enc. Redemptoris missio, 63), "messaggeri di fede che portano nuovi discepoli a Cristo" (Ad gentes, 20) e rendono "visibile lo spirito e l’ardore missionario del Popolo di Dio, sicché la diocesi tutta si fa missionaria" (ibid., 38).

La priorità dell’evangelizzare

Il mandato di predicare il Vangelo non si esaurisce perciò, per un Pastore, nell’attenzione verso la porzione del Popolo di Dio affidata alle sue cure pastorali, né nell’invio di qualche sacerdote, laico o laica fidei donum. Esso deve coinvolgere tutta l’attività della Chiesa particolare, tutti i suoi settori, in breve, tutto il suo essere e il suo operare. Il Concilio Vaticano II lo ha indicato con chiarezza e il Magistero successivo l’ha ribadito con forza. Ciò richiede di adeguare costantemente stili di vita, piani pastorali e organizzazione diocesana a questa dimensione fondamentale dell’essere Chiesa, specialmente nel nostro mondo in continuo cambiamento. E questo vale anche per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, come pure per i Movimenti ecclesiali: tutte le componenti del grande mosaico della Chiesa devono sentirsi fortemente interpellate dal mandato del Signore di predicare il Vangelo, affinché Cristo sia annunciato ovunque. Noi Pastori, i religiosi, le religiose e tutti i fedeli in Cristo, dobbiamo metterci sulle orme dell’apostolo Paolo, il quale, "prigioniero di Cristo per i pagani" (Ef 3,1), ha lavorato, sofferto e lottato per far giungere il Vangelo in mezzo ai pagani (cfr Ef 1,24-29), senza risparmiare energie, tempo e mezzi per far conoscere il Messaggio di Cristo.

Anche oggi la missione ad gentes deve essere il costante orizzonte e il paradigma di ogni attività ecclesiale, perché l’identità stessa della Chiesa è costituita dalla fede nel Mistero di Dio, che si è rivelato in Cristo per portarci la salvezza, e dalla missione di testimoniarlo e annunciarlo al mondo, fino al suo ritorno. Come san Paolo, dobbiamo essere attenti verso i lontani, quelli che non conoscono ancora Cristo e non hanno sperimentato la paternità di Dio, nella consapevolezza che "la cooperazione missionaria si deve allargare oggi a forme nuove includendo non solo l’aiuto economico, ma anche la partecipazione diretta all’evangelizzazione" (Giovanni Paolo II, Lett. enc. Redemptoris missio, 82). La celebrazione dell’Anno della fede e del Sinodo dei Vescovi sulla nuova evangelizzazione saranno occasioni propizie per un rilancio della cooperazione missionaria, soprattutto in questa seconda dimensione.

Fede e annuncio
L’ansia di annunciare Cristo ci spinge anche a leggere la storia per scorgervi i problemi, le aspirazioni e le speranze dell’umanità, che Cristo deve sanare, purificare e riempire della sua presenza. Il suo Messaggio, infatti, è sempre attuale, si cala nel cuore stesso della storia ed è capace di dare risposta alle inquietudini più profonde di ogni uomo. Per questo la Chiesa, in tutte le sue componenti, deve essere consapevole che "gli orizzonti immensi della missione ecclesiale, la complessità della situazione presente chiedono oggi modalità rinnovate per poter comunicare efficacemente la Parola di Dio" (Benedetto XVI, Esort. ap. postsin. Verbum Domini, 97). Questo esige, anzitutto, una rinnovata adesione di fede personale e comunitaria al Vangelo di Gesù Cristo, "in un momento di profondo cambiamento come quello che l’umanità sta vivendo" (Lett. ap. Porta fidei, 8).Uno degli ostacoli allo slancio dell’evangelizzazione, infatti, è la crisi di fede, non solo del mondo occidentale, ma di gran parte dell’umanità, che pure ha fame e sete di Dio e deve essere invitata e condotta al pane di vita e all’acqua viva, come la Samaritana che si reca al pozzo di Giacobbe e dialoga con Cristo. Come racconta l’Evangelista Giovanni, la vicenda di questa donna è particolarmente significativa (cfr Gv 4,1-30): incontra Gesù, che le chiede da bere, ma poi le parla di un’acqua nuova, capace di spegnere la sete per sempre. La donna all’inizio non capisce, rimane a livello materiale, ma lentamente è condotta dal Signore a compiere un cammino di fede che la porta a riconoscerlo come il Messia. E a questo proposito sant’Agostino afferma: "dopo aver accolto nel cuore Cristo Signore, che altro avrebbe potuto fare [questa donna] se non abbandonare l’anfora e correre ad annunziare la buona novella?" (Omelia 15, 30). L’incontro con Cristo come Persona viva che colma la sete del cuore non può che portare al desiderio di condividere con altri la gioia di questa presenza e di farlo conoscere perché tutti la possano sperimentare. Occorre rinnovare l’entusiasmo di comunicare la fede per promuovere una nuova evangelizzazione delle comunità e dei Paesi di antica tradizione cristiana, che stanno perdendo il riferimento a Dio, in modo da riscoprire la gioia del credere. La preoccupazione di evangelizzare non deve mai rimanere ai margini dell’attività ecclesiale e della vita personale del cristiano, ma caratterizzarla fortemente, nella consapevolezza di essere destinatari e, al tempo stesso, missionari del Vangelo. Il punto centrale dell’annuncio rimane sempre lo stesso: il Kerigma del Cristo morto e risorto per la salvezza del mondo, il Kerigma dell’amore di Dio assoluto e totale per ogni uomo ed ogni donna, culminato nell’invio del Figlio eterno e unigenito, il Signore Gesù, il quale non disdegnò di assumere la povertà della nostra natura umana, amandola e riscattandola, per mezzo dell’offerta di sé sulla croce, dal peccato e dalla morte.

La fede in Dio, in questo disegno di amore realizzato in Cristo, è anzitutto un dono e un mistero da accogliere nel cuore e nella vita e di cui ringraziare sempre il Signore. Ma la fede è un dono che ci è dato perché sia condiviso; è un talento ricevuto perché porti frutto; è una luce che non deve rimanere nascosta, ma illuminare tutta la casa. E’ il dono più importate che ci è stato fatto nella nostra esistenza e che non possiamo tenere per noi stessi.

L’annuncio si fa carità
"Guai a me se non annuncio il Vangelo!", diceva l’apostolo Paolo (1 Cor 9,16). Questa parola risuona con forza per ogni cristiano e per ogni comunità cristiana in tutti i Continenti. Anche per le Chiese nei territori di missione, Chiese per lo più giovani, spesso di recente fondazione, la missionarietà è diventata una dimensione connaturale, anche se esse stesse hanno ancora bisogno di missionari. Tanti sacerdoti, religiosi e religiose, da ogni parte del mondo, numerosi laici e addirittura intere famiglie lasciano i propri Paesi, le proprie comunità locali e si recano presso altre Chiese per testimoniare e annunciare il Nome di Cristo, nel quale l’umanità trova la salvezza. Si tratta di un’espressione di profonda comunione, condivisione e carità tra le Chiese, perché ogni uomo possa ascoltare o riascoltare l’annuncio che risana e accostarsi ai Sacramenti, fonte della vera vita.

Insieme a questo alto segno della fede che si trasforma in carità, ricordo e ringrazio le Pontificie Opere Missionarie, strumento per la cooperazione alla missione universale della Chiesa nel mondo. Attraverso la loro azione l’annuncio del Vangelo si fa anche intervento in aiuto del prossimo, giustizia verso i più poveri, possibilità di istruzione nei più sperduti villaggi, assistenza medica in luoghi remoti, emancipazione dalla miseria, riabilitazione di chi è emarginato, sostegno allo sviluppo dei popoli, superamento delle divisioni etniche, rispetto per la vita in ogni sua fase.

Cari fratelli e sorelle, invoco sull’opera di evangelizzazione ad gentes, ed in particolare sui suoi operai, l’effusione dello Spirito Santo, perché la Grazia di Dio la faccia camminare più decisamente nella storia del mondo. Con il beato John Henry Newman vorrei pregare: "Accompagna, o Signore, i tuoi missionari nelle terre da evangelizzare, metti le parole giuste sulle loro labbra, rendi fruttuosa la loro fatica". La Vergine Maria, Madre della Chiesa e Stella dell’evangelizzazione, accompagni tutti i missionari del Vangelo.

Dal Vaticano, 6 gennaio 2012, Solennità dell’Epifania del Signore

BENEDICTUS PP XVI
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Lunedì - 1 ottobre 2012 – Gb 1,6-22; Sal 16 – Tendi a me l’orecchio, Signore, ascolta le mie parole
· Lc 9,46-50

46 Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande. 47 Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: 48 «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande».49 Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci». 50 Ma Gesù gli rispose: «Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Medita

(p.Lino Pedron)
Dopo la prima predizione della passione, Gesù aveva insegnato il giusto rapporto dell’io con se stesso: l’io si salva perdendo se stesso per Gesù, e si perde nel volere salvare se stesso lontano da Gesù (Lc 9, 23-24).

Ora, dopo la seconda predizione, insegna il rapporto dell’io con gli altri (vv.46-48) e subito dopo il rapporto del "noi" con gli altri (vv. 49-50).

La paura che porta a cercare di autosalvarsi rende egoisti e avidi di cose (la ricchezza), di persone (potere e vanagloria) e di Dio stesso considerato come oggetto da strumentalizzare secondo i nostri fini (autosufficienza).

La fiducia in Dio, conosciuto come amore, invece porta a perdersi il lui, rende capaci di amare e induce alla povertà, all’umiliazione e all’umiltà. E’ chiaro quindi perché i discepoli pongono resistenza al cammino di umiltà della passione di Dio per l’uomo: hanno in sé il peccato del protagonismo. E’ il peccato di Adamo che voleva occupare il primo posto. E’ l’autoaffermazione, primo ed ultimo frutto dell’egoismo. E’ il peccato "originale" perché sta all’origine di tutti i mali: di quelli del singolo che non si accetta come creatura (= dipendenza nell’essere) di Dio, e di quelli della comunità, la quale, invece che luogo di fraternità, diventa un campo di battaglia per la supremazia. E’ il peccato che divide da Dio e dagli altri.

Solo la conoscenza di Dio può rendere umili e solo l’umiltà può farci penetrare sempre più nella conoscenza di Dio, perché Dio è umile.

In questo brano Gesù rivela il mistero della vera grandezza: essa è piccolezza e umiltà, perché il Figlio dell’Altissimo si è fatto il più piccolo di tutti. Gesù capovolge il criterio di realizzazione: non è più l’autoaffermazione, ma l’umiliazione.

In questo brano Gesù spiega anche la vera gerarchia nella comunità dei discepoli: Il più grande è il più piccolo. Perché il più piccolo è lui stesso. Chi accoglie il più piccolo infatti accoglie Dio che si è fatto piccolo per accogliere tutti. Contro ogni stoltissima ambizione di carriera e di arrivismo nella Chiesa, Gesù dichiara che la vera gerarchia trova al suo primo posto l’ultimo, perché il Figlio dell’uomo si è fatto servo di tutti. Questo tema sarà ripreso nell’ultima cena (Lc 22, 24 ss).

Per Gesù è grande colui che più di tutti si è rimpicciolito per far crescere gli altri a suo apparente scapito e per far posto agli altri, anteponendoli a se stesso. La fede o la mancanza di fede è comprendere o no il mistero della piccolezza e dell’umiltà di Gesù nostro Signore e Dio, nato in una stalla e morto sulla croce per amore.

Il "manifesto" di Cristo porta scritto con lettere di sangue: povertà, umiliazione, umiltà; quello di satana: ricchezza, vanagloria, superbia. Dobbiamo esaminarci sotto quale bandiera stiamo militando.

I vv. 49-50 ci insegnano che il principio del settarismo nelle chiese, origine di ogni divisione, è il "noi" ecclesiale che si pone al posto dell’io di Gesù.

Ai discepoli che tentano di impedire la cacciata dei demoni nel nome di Gesù solo perché operata da uno che non è dei loro, non sta tanto a cuore la salvezza dei fratelli, quanto l’affermazione di se stessi e l’esclusiva dell’appoggio del Signore. Non interessa loro tanto la liberazione dal demonio, quanto, paradossalmente, la sua affermazione che si è annidata e nascosta nell’orgoglio collettivo. Questo orgoglio collettivo cerca l’affermazione del "noi" mediante l’esclusione degli altri, invece che il nome del Signore e il bene dei fratelli.

Questo atteggiamento del "noi" è un impedimento a vincere il maligno. E’ anzi un’alleanza con lui, e per di più segreta, ignara e a fin di bene, come quella di Pietro quando cerca di ostacolare il cammino di Gesù verso la croce (Mc 8, 32-33).

Se Gesù si è fatto piccolo ed escluso per accogliere e includere tutti, anche noi dobbiamo lasciare ogni ricerca di potere e di grandezza personale e comunitaria per non escludere nessuno.

La libertà non è dominare sugli altri e fare quello che si vuole, ma capacità di amare come Gesù. La libertà è sacrificio di sé fino alle estreme conseguenze, nel nome di Gesù: è libertà dagli idoli della ricchezza e del potere e dalla schiavitù dell’io e del noi da cui viene ogni male. Questa libertà è tanto più ampia quanto più è stretto il legame con il Signore.
Prega

O Padre, tu che scegli i piccoli e i poveri, tu che a loro riveli i misteri del tuo Regno, aiutami a camminare sulle vie dell’umiltà e della semplicità. Voglio imitare tuo figlio Gesù, “mite e umile di cuore”, e farmi come lui “servo” dei miei fratelli e sorelle. Crea allora in me,  o Padre celeste, un cuore docile,  colmo di gratitudine per l’immeritato amore di cui hai rivestito la mia vita,  un cuore capace di gioire per ogni seme di bene che tu hai sparso nel mondo.

Un pensiero per riflettere

Il cristiano non sogna, agisce. E mentre contempla un ideale che sa irrealizzabile nel presente, si adopera non di meno perché la realtà somigli sempre più a quell'ideale. (CEI, il giorno del Signore)

Martedì - 2 ottobre 2012 - Es 23,20-23; Sal 90 - Il Signore manda i suoi angeli sul nostro cammino
· Mt 18,1-5.10

1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?". 2 Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3 "In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. 5 E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 10 Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.

Medita

(Paolo Curtaz )
Sì sì, esistono gli angeli custodi, eccomi! Come per gli arcangeli, togliere gli angeli dalla Scrittura, purificarla da tutte quelle pagine che a noi uomini maturi e smaliziati fanno sorridere significherebbe tradire pesantemente la logica di Dio. Come già vi ho detto, ribadisco: non ho nessun problema al credere che esista una dimensione nello spirito che mi supera e che non riesco a capire o contenere. Esistono e ci sono messi accanto per proteggerci, aiutarci, stimolarci, scuoterci. Amo pensare agli angeli custodi come a spiriti con personalità e caratteri diversi e – spero – meno zuccherosi delle improbabili rappresentazioni di fine '800. Il problema di fondo è che restano disoccupati, il più delle volte perché non solo non rivolgiamo mai loro la parola, ma neppure ci passa per la testa di prestare loro attenzione... Scherzo sempre quando incontro qualche parrocchiano scampato ad un incidente e gli dico: "So che il tuo angelo custode è in ospedale in prognosi riservata!" Vi svelo un segreto da prete: quando devo incontrare delle persone o affrontare situazioni difficili do un colpo al mio angelo che si metta in contatto con l'angelo della persona che sto per incontrare; funziona; garantito: provateci! Gli angeli, tuoi amici, ci sono dati Signore per camminare sulle strade del Regno con maggiore sicurezza. Converti i nostri cuori alla loro e alla tua presenza, Signore, e aiutaci a non ostacolare la loro opera in noi!
Prega

Non sei venuto, Signore Gesù, per essere servito, ma per servire e dare la tua vita. Tu vuoi 
che i tuoi di​scepoli imitino te, perché è solo nel servizio per gli al​tri che sta la vera grandezza.
Aiutami a non cercare il prestigio, a non preoccu​parmi per la mia persona,
 ma a donarmi con amore e generosità a chi ha bisogno di aiuto, di comprensione. Fammi capire che, 
accogliendo queste persone, accol​go te, mandato dal Padre. Amen.
 

Un pensiero per riflettere

Dio perdona tante cose, per un'opera di misericordia.
Alessandro Manzoni

Mercoledì - 3 ottobre 2012 - Gb 3,1-3.11-17.20-23; Sal 87 - Accogli, Signore, il mio grido di preghiera
· Lc 9,51-56

51 Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme 52 e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. 53 Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 54 Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: "Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?". 55 Ma Gesù si voltò e li rimproverò. 56 E si avviarono verso un altro villaggio.

Medita

(Paolo Curtaz )

Gesù si dirige decisamente verso Gerusalemme; meglio, in greco Luca scrive: fece la faccia dura. Gesù ha deciso, sa che Gerusalemme è il luogo dove si giocherà la partita finale, altro è essere una star nel Nord, introno al pescoso lago di Tiberiade, altro affrontare la capitale, la città santa che vanta il maggior numero di profeti morti e un'organizzazione religiosa che mal sopporta l'ingerenza romana; Gesù sa che loro, i capi, devono uscire fuori dalla prospettiva per accoglierlo, anche se la sua figura è messa in discussione; Gesù sa che la sfida è dura e accetta la sfida: il suo obbiettivo, ormai è Gerusalemme tutto o niente, vivo o morto Gerusalemme sarà il suo trono o la sua tomba. Quanto ci ami Signore, quanto hai dovuto soffrire e indurire il tuo cuore compassionevole per affrontare l'ostilità e l'ottusità di noi uomini! Quanto di più avresti preferito convertire i nostri cuori con la tenerezza del volto di Dio! Ma ciò non è bastato e ora sei disposto a difendere l'idea del volto del Padre fino a morirne. Insegnaci a conciliare l'amore con la decisione, irrobustisci le nostre lamentose preghiera, rendi il nostro volto duro e deciso di fronte all'ingiustizia, Maestro.  Ci hai preso sul serio, Signore, molto sul serio, disposto ad andare fino in fondo; che questo tuo sacrificio non cada nel vuoto Signore: donaci un po' di grinta – oggi – nel professare l'amore con la vita anche di fronte all'incomprensione!
Prega
Ti devo confessare, Signore, che tante volte faccio fatica a prendere decisioni che comportano rischi
 e richiedono rinunce; preferisco evitarle, cercando soluzioni facili oppure le rimando,
 nella speranza di pro​spettive meno impegnative. Aiutami ad avere fiducia in te,
 a non cedere alla tentazione di lasciare un impe​gno soltanto perché non mi piace, 
di rifiutare o rin​viare la decisione di seguirti solo perché costa. Amen.
Un pensiero per riflettere

Se la sofferenza non fosse dolorosa non la chiameremmo sofferenza.
Heinrich Suso
Giovedì - 4 ottobre 2012 - S. FRANCESCO D'ASSISI patrono d'Italia (f) - Gal 6,14-18; Sal 15
Sei tu, Signore, l'unico mio bene
· Mt 11,25-30

25 In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero".

Medita

(Paolo Curtaz )

Matteo ha lasciato tutto per seguire il falegname di Nazareth, ha lasciato la sua fama e la sua ricchezza per vedere questo Profeta commuoversi di fronte alla folla sperduta, ha ascoltato la sua tagliente Parola credendo – sul serio – che Dio ama i passerotti e conta il numero dei capelli sul nostro capo. Matteo ha vissuto la gioia più grande della più grande gioia che un uomo possa sperimentare nella sua vita: è diventato discepolo. Sì, vale la pena convertire il proprio cuore, lasciar perdere le false promesse dei profeti taroccati che ci circondano e affidarci totalmente a Lui, al Maestro Gesù. 

Attenti, però: solo chi ha un cuore semplice, solo chi mette da parte la delirante logica dell'apparire e del potere, può capire. Così, tanto per cambiare, Dio ribalta le proporzioni e i rapporti tra la gente: non è fortunato chi è ricco, chi riesce, chi si realizza. É fortunato chi accoglie la Parola. E, da ridere, sono i poveri dentro quelli che accolgono. 

Un Dio anarchico

Gesù stesso resta spiazzato dalla logica del Padre, ed esplode in un canto di gioia: le cose del Regno sono capite dai bastonati della storia, non perché bastonati, ma perché disposti a mettersi in discussione. 
Il nostro mondo occidentale professa come dogma intoccabile il mito del progresso e del benessere: l'economia ha sostituito la politica e l'etica. Date un'occhiata ai media: per esistere devi apparire, possedere, poter spendere. L'ultimo cellulare, l'ultima moda, le cose cool e stra-cool. I miei ragazzi, vittime di questo bombardamento mediatico, vestono tutti rigorosamente uguali, griffati, senza porsi il problema di cosa riservi loro il futuro.

Il mondo è dei forti: dei calciatori pagati milioni di Euro, delle veline, degli arroganti. Vince il migliore, sempre, non conta arrivare secondo, il secondo è sconfitto. Vincono i migliori e, se hai grinta, se hai agganci, se hai coraggio, potresti forse, un giorno, chissà, farne parte. 

Dio non vuole che vinca il migliore, anzi: ha vinto lui per tutti. Dio non livella in basso, in nome di un falso buonismo, le nostre aspirazioni. Sa che ognuno è sé, ognuno è prezioso, pezzo unico, capolavoro, fuoriserie e non possiamo ingannarci credendo di dover dimostrare di valere, sbattendoci tutta la vita a conseguire risultati sempre più elevati.

A leggere i giornali – scritti sempre dai vincitori – sentiremo le solite lugubri filastrocche: "E' sempre stato così, vince il più forte, è l'istinto, prevale la selezione naturale del migliore". 

Un'altra parola, più autorevole, sorride di questa sicumera, così simile ai proclami altisonanti scolpiti sulle stele di assiri e babilonesi che avevano invaso con carri e cavalli la Palestina. Dio dice l'ultima Parola, ed è Parola di pace, Parola che sostiene gli sconfitti, i dimenticati della storia, gli esclusi dalle decisioni dei vari grandi. 
Ingannato dalle sue stesse deliranti certezze, l'uomo contemporaneo crede davvero di essere il dominatore dell'universo e subisce questo stile di vita senza neppure interrogarsi sulla validità di tali scelte. 
Dio – che ci conosce – dice altro, dice l'esatto contrario. L'unico davvero riuscito, il perfetto, il vero dominatore dell'Universo, sorride di queste nostre infantili paranoie, e ci chiede di vivere nello Spirito, non nella carne, di entrare nella logica altra, quella di Dio, quella dell'interiorità, dove i risultati si misurano nell'amore, non nei punti percentuali di guadagno di un'azienda. 

Gesù stesso, quando vede realizzata questa logica, resta stupito: il suo vangelo, la sua missione è snobbata dagli intellettuali e dagli arricchiti di turno, e viene capita e accolta dagli sconfitti della storia. Gesù fa i complimenti a Dio, perché ribalta le nostre effimere certezze. 

Elogio della sconfitta 

Gesù si spinge oltre: vede la fatica degli sconfitti, vede che una gran parte dell'umanità ha perso il treno della storia e del successo. E osa. 

Chiede di andare da lui, chiede di abbandonare le categorie di questo fragile mondo e di fidarsi di lui e di lui solo. Andare a lui noi stanchi, noi affaticati, noi oppressi da ogni sorta di giogo. 

Nel mio faticoso e luminoso servizio di prete incontro, spesso, gli sconfitti dalla vita. Molto più numerosi di quanto qualunque statistica riuscirà mai a registrare. 

In settimana ho fatto un colloquio con una persona che non leggerà mai queste pagine. 

Una giovane donna sempre in lotta con la parte oscura del suo inconscio, anni di psicanalisi, lotta continua, un conto aperto con l'anoressia. Ogni anno mi viene a trovare, due o tre volte, e dice sempre le stesse cose: "Non sono capace, non ci riesco, tutto è più difficile di quanto io riesca a sopportare". L'altro giorno ha detto: "Forse non riuscirò mai a venirne fuori, invecchiando peggioro". Ho taciuto a lungo. É vero: anch'io peggioro con gli anni; i difetti, invece di sciogliersi nel mare dell'esperienza, si fanno ostinati. 

Le ho detto: "Sì, forse non cambierai mai, forse la tua piccola vita si consumerà in una lotta inutile, forse il tempo del cambiamento non esiste. Ma la tua vita è preziosa, agli occhi Dio, un qualche senso ci deve essere anche se né tu né io lo capiremo mai". 

É così amici, è proprio solo così.  Saremo giudicati sull'amore. L'unica moneta che non deprezza al cospetto di Dio (non la devozione, non la ritualità, non l'abitudine religiosa) è l'amore. 

E anche se ferito, se sconfitto, se perdente, se zoppo, se cieco nel cuore e nelle scelte, posso amare, almeno un poco. Male, sbagliando, ma posso amare. 

Dalla parte di Gesù 

Gesù conclude: lui la sua scelta l'ha fatta, lui si è messo dalla parte degli sconfitti con mitezza e realismo, umiltà. Gesù sceglie – per amore – di schierarsi. Ha deciso. 

E tu che leggi, amico, da che parte scegli di stare, con che logica decidi di ragionare? 

Discepoli del Maestro Gesù, siamo invitati a ridire a noi stessi e al mondo qual'è la vera natura delle cose e a viverne di conseguenza. Voglio pensare semplice, essere semplice, vivere nello Spirito, non nella carne, stare pronto a smascherare le false sicurezze che mi vengono proposte e vendute. 

Voglio raccontarla, questa logica: a Rachele che a quarant'anni cerca ancora un posto di lavoro e di finire l'università e che si vede passare davanti gli altri per dirle che è preziosa agli occhi di Dio; a Gianna e Luigi che non avranno il bimbo che hanno tanto desiderato e si sentono perduti per dir loro che possono diventare genitori di tutti i bimbi della comunità, a Gianni e gli altri, neolaureati, carne da macello della multinazionale di turno, che vorrebbero solo un lavoro normale, per dir loro di tener duro: non scoraggiatevi, mettetevi dalla parte di Dio, quella perdente. E accogliamo la suadente Parola del Signore che dice ad ogni sconfitto della storia: "Venite a me voi tutti affaticati e oppressi e io vi ristorerò" 

Prega

Santissimo Padre nostro: Creatore, Redentore, Conso​latore e Salvatore nostro.

Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra: af​finché ti amiamo con tutto il cuore, sempre pensando a te; con tutta l'anima, sempre desiderando te; con tutta la mente, orientando a te tutte le nostre intenzioni e in ogni cosa cercando il tuo onore. E con tutte le nostre for​ze, spendendo tutte le nostre energie e sensibilità dell'a​nima e del corpo a servizio del tuo amore e non per al​tro; e affinché amiamo il nostro prossimo 

come noi stes​si, trascinando tutti con ogni nostro potere al tuo amo​re, godendo dei beni altrui

 come dei nostri e compaten​doli nei mali e non recando offesa a nessuno 

(France​sco s'Assisi, Commento al «Pater noster»).
S. Francesco d'Assisi 

Frate Franesco piccolino è stato scelto oggi come patrono della nostra Italia. Figlio del suo tempo e della sua terra, Francesco ancora oggi risplende per la sua santità debordante e il suo entusiasmo e amore per Cristo che ci lascia silenziosi e – diciamolo – un po' invidiosi. Dalla sua intuizione lo Spirito ha suscitato nella storia della Chiesa schiere di santi e ancora oggi il suo carisma e la sua radicalità convertono il cuore dei cristiani rendendoli capaci di santità. Potremmo parlare per ore di lui, sottolineare la sua intuizione di radicalità nella semplicità e nella povertà, il suo amore per la natura segno della presenza di Dio, la sua intuizione pacifista e di dialogo in un'epoca di guerre sante ma, credo, occorre sempre ricordarci che all'origine di tutto questo movimento esiste sempre e solo l'incontro tenero, appassionato, continuo di Francesco con il suo Dio, quella ricerca infantile e sanguigna che lo portava a pregare e piangere lontano dall'inevitabile fastidiosa fama che lo stava investendo. Ecco, in punta di piedi, col cuore pieno di perfetta letizia, oggi, seguiamo frate Francesco, lo prendiamo come modello, a lui affidiamo la nostra fragile nazione, che impari a riscoprire nel volto dei santi il vero volto dell'uomo. 

Noi guardiamo frate Francesco, Signore Dio, che ha rallegrato il tuo cuore per il suo amore semplice
e leggero, ed insieme al Signore Gesù, anche noi ti benediciamo o Padre, perché hai tenuto nascoste
 le cose del Regno a chi si sente troppo furbo, e le hai rivelate ai piccoli e ai poveri.

Un pensiero per riflettere

Il Cristo resuscitato fa della vita dell'uomo una festa continua.

Atanasio il Grande

 

Venerdì - 5 ottobre 2012  - Gb 38,1.12-21; 40,3-5; Sal 138 – Guidami, Signore, per una via di eternità.
· Lc 10, 13-16.
In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. 
E tu, Cafarnao, sarai innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata!  Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato» .
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Guai a te, Corazim
Oggi il Vangelo ci presenta delle dure parole di Gesù le parole rivolte contro le città, che pure Egli ama. E' stato il destino anche dei profeti dell'Antico Testamento, quando, sotto l'invito del Signore richiamavano alla conversione Gerusalemme, che è invece rimasta sorda a tali voci. Gesù è in viaggio proprio verso la stessa Gerusalemme e sa che lì troverà l'odio e l'invidia di alcuni suoi concittadini. La sua missione d'amore si scontrerà nell'incomprensione proprio delle persone a lui più vicine. Sarà il centurione romano, infatti a proclamare poi la divinità di Gesù, nel momento supremo della sua morte; sarà un ladrone a chiedere il perdono al Signore perché vuole essere in Paradiso con Lui. Inchiodato sulla croce, Gesù accoglie l'appello del ladrone e ne accetta la conversione, ed ancora, chiede al Padre il perdono per i suoi uccisori. Ricordiamo sempre che l'amore misericordioso del Padre, manifestato sulla croce del Figlio, è sempre pronto al perdono e leggiamo il brano di oggi proprio come un appello finale alla conversione, un appello d'amore di chi sa di non essere ascoltato. Questo appello è presente anche oggi; per noi che leggiamo le parole di Cristo vi è l'invito ad ascoltare le sue parole per accettare la sua missione. Gesù ci invita ad ascoltare le sue parole proprio come i profeti; la missione del Figlio è però superiore a tutte quelle che lo hanno preceduto e l'invito per noi, oggi, deve coinvolgerci ancor di più!

Prega

O Dio, nostro Padre celeste, noi ti ringraziamo per aver riconciliato il mondo con te tramite Gesù Cristo e per averci rigenerato nella potenza dello Spirito Santo. Gesù, ti ringraziamo per averci chiamato alla riconciliazione, al servizio della tua Parola e del prossimo, per amore della creazione di Dio. Ti rendiamo grazie perché rendi possibile la riconciliazione con noi stessi, perché con senso di responsabilità e di coraggio possiamo mettere da parte il passato e guardare al futuro che tu ci doni. Ti rendiamo grazie per il giorno in cui, per opera dello Spirito Santo, saremo tutti accolti, riconciliati, nella tua dimora. Amen

Un pensiero per riflettere

Come puoi davvero conoscere i poveri se non vivi come loro?La povertà e' un dono meraviglioso perchè ci dà la libertà, significa avere meno ostacoli tra noi e Dio.(Madre Teresa di Calcutta)

Sabato - 6 ottobre 2012 - Gb 42,1-3.5-6.12-17; Sal 118 - Mòstrami, Signore, la luce del tuo volto
· Lc 10,17-24

17 I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome". 18 Egli disse: "Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. 19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. 20 Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli".21 In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare".23 E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24 Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono".

Medita

(Paolo Curtaz )

I discepoli tornano pieni di gioia: la Parola del maestro, che loro annunciano prima del suo passaggio nei villaggi, suscita stupore, smuove i cuori, libera dalla paura e dalla tenebra... Si percepisce questa euforia nel racconto di oggi: Gesù gioisce per i suoi, Gesù gioisce per ciascuno di noi, quando abbiamo capito di essere chiamati a rendere testimonianza nella semplicità, Gesù gioisce della nostra gioia, ciascuno di noi è la gioia di Dio. Il Signore vede che la sua Parola diventa concretezza, si trasforma in annuncio, converte i cuori. Sta nascendo la Chiesa, la comunità di coloro che - trasformati dalla Parola di Dio - preparano la strada al Maestro e vivono momenti di comunione e di speranza in cui i serpenti della divisione e gli scorpioni dell'egoismo vengono sconfitti dalla nuova fraternità. 

La gioia più grande, però, deriva dal fatto dello scoprire di essere conosciuti e amati da Dio. Troppe volte facciamo l'esperienza dell'essere dimenticati e - in fondo - la più grande paura della nostra vita consiste nel non essere ricordati, cioè non amati. La più bella notizia della Scrittura è proprio questa: ognuno di noi è conosciuto e prezioso agli occhi di Dio, il nostro nome è scritto sul palmo della sua mano e mai saremo dimenticati. Iniziamo la giornata alla luce di questa parola, siamo la gioia di Dio e il nostro nome, il nostro destino è scritto nel cuore stesso di Dio! Anche noi, Signore, siamo pieni di gioia nel vedere che la tua Parola porta luce, scalda i cuori, incoraggia gli sfiduciati. Ma più di ogni altra cosa, ci riempie il cuore di gioia il sapere che il nostro nome è sempre davanti ai tuoi occhi, Dio amorevole benedetto nei secoli!

Prega
Ti voglio esprimere, o Signore, tutta la mia gratitu​dine per la tua parola rassicurante.
 Ti devo confessare che di fronte al male, alle sue devastanti esplosioni, al​la sua apparente invincibilità, mi demoralizzo facil​mente, sono tentato di rassegnarmi e di lasciar perde​re. Tu, invece,
 questo male lo hai affrontato e sconfit​to per me, per tutti; ci resti vicino perché anche noi riusciamo
 a prendere le distanze da esso, allontanarlo dal nostro cuore e dalla nostra vita.

Grazie ancora per questo tuo grande dono! Aiuta​mi a non sciuparlo, ma ad accoglierlo con libertà 
e fi​ducia, perché anche il mio nome possa essere scritto nel cielo della comunione con te e con il Padre. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Non preoccupatevi di quel che avete, ma di quel che siete.
Gregorio Magno
Domenica - 7 ottobre 2012 - XXVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

Gen 2,18-24; Sal 127; Eb 2,9-1 - Ci benedica il Signore, fonte della vita
· Mc 10,2-16
2 E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?". 3 Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?". 4 Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla". 5 Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 6 Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; 7 per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8 Sicché non sono più due, ma una sola carne. 9 L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto". 10 Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: 11 "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; 12 se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio".13 Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso". 16 E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.

Medita

(Paolo Curtaz )

Mai come oggi l'amore di coppia è stato al centro dell'umanità nelle sue gioie e nelle sue contraddizioni. Nelle sue gioie perché il fallire di grandi sistemi, di ideologie e la generale insicurezza ci fa sempre più rifugiare in questo sentimento che da sicurezza, in questo piccolo mondo interiore così ricco e così sognante che sentiamo essere la cosa più importante per la vita. Ma, accanto a questo, la contraddizione dell'uomo emerge con inaudita violenza: l'amore finisce col diventare un mito irraggiungibile che si scontra con la pesantezza della realtà. Ecco allora la nascita di una insoddisfazione continua, di una fatica di amare che, alimentata da una follia mass-mediologica, finisce col far credere che l'amore esiste, è fondamentale, è straordinario, ma, di fatto, è irraggiungibile. Capisco allora che entrare in questo dominio diventa davvero spinoso: esperienza totalizzante, l'amore diventa, in caso di fallimento, una sconfitta bruciante. In punta di piedi, allora, nella consapevolezza di entrare in un mondo di luci e di ombre, vi do una buona notizia: Gesù ha un Progetto anche sull'amore. E, occorre pur dirlo, essendo Lui ad averlo inventato, può anche darsi che sia la voce più autorevole su tale argomento. La ascoltiamo, cercando di astrarre dalle nostre esperienze personali? Bene: Dio ci ha creato parte di un Tutto da ritrovare. Un Tutto che è formato da una compagnia, una persona, con la quale condividere, certo, i sentimenti e le passioni, ma soprattutto la vita. Ecco allora che l'innamoramento lascia spazio all'amore, che è scelta entusiasta e faticosa, tutta orientata dalla consapevolezza che il mio partner non è l'orizzonte ultimo della mia vita, ma che, assieme, verso questo Orizzonte camminiamo insieme. Amore che è dono, dono di sé reale, non appesantito dal possesso morboso, non involgarito dall'egoismo, ma stupore continuo del dire: "Grazie perché esisti". Non solo: questa energia profonda svela nel mio compagno le sue qualità, gli permette di valorizzarle, nel rispetto reale e nella consapevolezza che nulla mi è dovuto, che nulla è abitudine, che nulla è delusione. Amare diventa, allora, in questa tensione verso il Tutto, nel continuo confronto con Dio, un dire: "Grazie perché mi hai fatto esistere". Questa riflessione, però, dev'essere concretizzata nella quotidianità del gesto: nel dire "ti voglio bene" anche dopo vent'anni di matrimonio, nell'usare nel proprio vocabolario della quotidianità parole come "Grazie", "Faccio io", "Scusa". La quotidianità diventa il fermento nel quale, come ci si promette davanti a Dio, io ti "rispetto e ti onoro", cioè metto te al centro del mio cammino. A te Signore affidiamo il progetto dell'amore, il progetto della famiglia e del dono di sé. Rendici unità profonda, Signore.
Prega

Ti prego, Signore, per ogni uomo e per ogni donna che, un giorno, si sono riconosciuti fatti
 l'uno per l'altra e hanno deciso di condividere tutta la vita. Ti ringrazio per il loro coraggio,
 per la loro determi​nazione, soprattutto per la scelta di fare dell'amore l'a​limento delle loro giornate. 
Ti ringrazio per il dono che sono reciprocamente: esso parla anche a me del tuo amore. 
Ti ringrazio per la loro dedizione, rinnovata giorno dopo giorno: parla anche a me della tua fedeltà. Ti ringrazio per la loro apertura alla vita: parla anche a me della tua traboccante paternità e maternità.
Non lasciarli soli e aiutali a non lasciarti mai. Sii tu la forza della loro unione. E se vivranno 
tempi oscuri, nei quali l'amore sembrerà ristagnare e spegnersi nelle sacche del “dato per scontato”
 e della non-creatività, fa' che incontrino di nuovo quello sguardo trasparente nel quale si riconobbero donati l'uno all'altra e, osando es​sere insieme dono per i fratelli, diano nuovo vigore 
a quell’amore che li fa una cosa sola come tu, Dio, sei Uno nella comunione trinitaria.
 
Attualità

Non doveva essere facile, allora, un simile dibattito. Più o meno come lo è ai giorni nostri, soprattutto se immaginato all’interno di una trasmissione televisiva o in pagina di giornale: a credere nell’indissolubilità del matrimonio, come pure alla sua fedeltà, sembra che non sia affatto la maggioranza, almeno quella “ospitata” dai mass media. Eppure Gesù insiste nel portare la visione del matrimonio su un altro piano. Perché? Perché la legge, che ammetteva il divorzio con restrizioni più o meno rigorose secondo l’interpretazione dei vari rabbini, aveva la preoccupazione di regolare la prassi, la consuetudine del divorzio, anche per tutelare la parte più debole, ossia la donna, contro il libero arbitrio dell’uomo che, di fatto, nel contratto matrimoniale, aveva il ruolo decisivo, il controllo totale. Solo l’uomo, infatti, poteva ripudiare la propria moglie. La legge – e non solo quella ebraica – confermava il diritto del più forte che, in ogni caso, restava il maschio il quale comprava la donna con un vero contratto e ne poteva disporre a suo piacimento, proprio come una proprietà. C’è di più. Tra i maschi, ancor più potevano i ricchi giacché, proprio a causa della loro ricchezza, potevano (anticamente, ma anche oggi in ambiente musulmano) permettersi non solo il divorzio, ma anche la poligamia.

Per la missione

Troppo poco per Gesù vincere un confronto. Lui deve annunciare la novità della sua persona e del suo messaggio. Per questo non si lascia imbrigliare nella discussione sulla liceità del divorzio. Il confronto gli

serve solo per presentare – ri-presentare – il disegno di Dio sul matrimonio fra un uomo e una donna. Il disegno di Dio è anche il capolavoro di Dio, perché non vi è altrove altro ideale e altra chiamata più sublime e affascinante, possibile e al tempo stesso ardua, del matrimonio cristiano. Questa novità del matrimonio è possibile proprio grazie a Gesù, perché solo in Lui – vivendo alla sua sequela – l’uomo può amare la donna, e viceversa, “come lui ci ha amati”, con lo stesso amore di Dio. In questo senso possiamo dire che il brano di questa domenica è uno dei più potenti annunci del Vangelo, perché dice dell’amore di Dio concesso all’uomo e alla donna in Gesù. Essere missionari, annunciatori del Vangelo, significa mettersi sul piano di Gesù, andando al di là delle questioni puramente tradizionali e culturali, per raggiungere il cuore, le questioni ultime, laddove il Vangelo illumina e risana. In questo senso la missione è anche promozione umana.

Prega

Signore, tu ci hai detto che non è lecito nessun ripudio, nessun abbandono. Se Tu, il Signore,

 perdoni anche chi ha colpa, aiutaci a sentire viva e pressante la nostra responsabilità verso tutti.

Quante volte le donne, in famiglia e ovunque, soffrono a causa di discriminazioni e violenze gratuite. Mentre chiediamo perdono per queste colpe, insegnaci a valorizzarne la presenza e l’opera,

 i sacrifici e la testimonianza. Amen

Proposte di gesti concreti da vivere nella settimana

Sacrificio e impegno. È il tema della settimana. Per vivere concretamente questo aspetto dobbiamo scegliere fra le cose che, appunto, ci costano sacrificio e richiedono impegno.

• Inizierò dai rapporti familiari. Se c’è qualcosa da sistemare, ricominciare, stemperare, recuperare, cercherò tempo e occasione… E questo tra i vari soggetti della famiglia: coniugi, figli, nonni, zii…

• Anche l’ambiente del nostro lavoro (sia esso di ufficio, fabbrica, scuola, casalingo) è luogo e occasione per offrire un sacrificio (tempo e mezzi) o per impegnarci più a fondo.

Quello che conta è che il frutto sia un segno dello Spirito (pace, riconciliazione, gioia…) e un gesto concreto di condivisione.

Lunedì - 8 ottobre 2012 - Gal 1,6-12; Sal 110 - Il Signore è fedele alla sua alleanza
· Lc 10,25-37

25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?". 26 Gesù gli disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?". 27 Costui rispose: " Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso". 28 E Gesù: "Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai".
29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è il mio prossimo?". 30 Gesù riprese:
"Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?". 37 Quegli rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Va’ e anche tu fa’ lo stesso".

Medita

(Paolo Curtaz )

Dio è amore, ovvio. Almeno questi duemila anni di cristianesimo a qualcosa sono serviti! Anzi: il nostro mondo parla e straparla dell'amore: di coppia, tra genitori e figli... Solo che – stringi stringi – ci rendiamo conto che non è semplice davvero capire in che cosa consista davvero l'amore. Così il simpatico dottore della legge fa una delle figure più meschine dell'interno vangelo: lui sa, conosce, sfida Gesù ma appena deve concretizzare resta impantanato, si ferma nelle secche della quotidianità. E Gesù racconta l'amore, l'amore più assurdo, inaudito: un uomo ferito e due devoti che non lo vedono neppure, che tirano diritto pur essendo stati al cospetto di Dio. Tragica farsa dell'essere umano che riesce a costruirsi una fede che lo allontana dal fratello! Ma l'inaudito è tutto in quel "invece, un samaritano": un samaritano cioè un nemico, un cane, uno di quelli da sbattere fuori, che vengono a rubarci il lavoro, si ferma e si prende a carico lo sconosciuto, gratuitamente, senza aspettarsi un premio o un riconoscimento. Ecco l'amore, dice Gesù, saper riconoscere il volto del fratello sempre e comunque, sapere cambiare i programmi della propria giornata sporcandosi le mani del sangue del ferito. E la conclusione tagliente: "non chiederti chi è il tuo prossimo, ma a chi sei disposto a stare vicino?". Splendida meditazione per oggi, amici: non aspettate che sia l'altro ad avvicinarsi, fate voi il primo passo, fatevi carico dell'altro, così come Gesù, Buon Samaritano, si è fatto carico di me e di voi... Tu ti sei fatto prossimo ad ogni uomo, e come un buon Samaritano versi sulle piaghe ferite dell'umanità l'olio della consolazione e il vino della speranza, Dio benedetto nei secoli!
Prega

La via della vita sta nell'amore indiscriminato e gratuito, che si prende cura generosamente
 di chi sof​fre. Così hai risposto, o Signore, allo scriba che ti ave​va interpellato. Questo è il cammino 
che hai percorso tu, buon samaritano di ogni persona, e che proponi a ogni tuo discepolo.

É su questa strada che tu mi verrai incontro alla fi​ne dell'esistenza, per offrimi la vita eterna con te
 nella casa di Dio Padre. Ti chiedo di dilatare la misura del mio cuore, di riversarvi il tuo amore
 che avvicina chiunque e se ne fa carico generosamente, perché an​ch'io, passando lungo il percorso 
della vita, sappia ve​dere chi giace ai margini ferito e mi fermi a soccorrer​lo. Amen.
Un pensiero per riflettere

Dice il Signore: Se uno ama me, ama altrettanto il suo prossimo, perché da me viene l'amore per lui.
 S. Caterina da Siena
Martedì - 9 ottobre 2012 - Gal 1,13-24; Sal 138 - Guidami, Signore, sulla retta via
· Lc 10,38-42

38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: "Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti". 41 Ma Gesù le rispose: "Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta".

Medita

(Paolo Curtaz )

Me lo vedo il sorriso sereno di Rabbì Gesù che si rivolge all'accaldata Marta che cerca di rendere onore a questo ospite così straordinario. Lì, a Betania, piccolo villaggio dietro la collina degli ulivi, il Signore Gesù si ritirava, alla fine di una pesante giornata di predicazione e di ostilità. Gerusalemme non era Nazareth o Cafarnao, la folla che ascoltava era esigente, le domande – il più delle volte – tranelli. Eppure aveva così ardentemente desiderato di salire a Gerusalemme: non era forse quello il luogo in cui venivano riconosciuti i profeti? Ma Gerusalemme significava anche incomprensione e dolore. 

Allora Gesù salutava i suoi, si allontanava fino alla valle del Cedron, a pregare. Lì sedeva su un sasso, all'ombra di un ulivo secolare, poi alzava lo sguardo dalla terra assetata, e guardava la sua città. Pensieri foschi abitavano il suo cuore, un'oscuro presentimento di sconfitta, e di morte. Non di rado, amante deluso, Dio irrigava la terra con qualche lacrima. 

Allora, si alzava e saliva fino alla casa di Marta, Maria e Lazzaro. Il Vangelo non ci dice come si erano conosciuti. Sappiamo che quella piccola casa a piano terreno, incastonata sulle pendici del monte, era diventata un sicuro rifugio, un ambiente famigliare in cui Gesù ritrovava i colori e gli odori di casa sua, su al Nord. Umanissimo e tenerissimo Dio che ha bisogno di compagnia. Splendido Maestro che ci insegna il valore dell'accoglienza. Se la smettessimo di pensare a Dio come ad un oscuro e potente despota che, dall'alto, scruta i destini del mondo. Se leggessimo, invece, in questo episodio il desiderio di Dio di condividere, di parlare, di trovare sollievo... 

Perché non far diventare la nostra casa una piccola Betania? Perché non restare ad ascoltare Dio, ogni tanto, smettendola di fare della nostra preghiera un'inesauribile litania di lamentazioni? 

A Betania Gesù ci dona una splendida lezione sulla vita interiore. La fede corre su due binari: la contemplazione e l'azione, Maria e Marta. Non esiste vera contemplazione che non sfoci nell'agire, nel nutrire Cristo nel volto del fratello affamato. Non esiste vera azione che non affondi le sue radici e trovi rifugio nel silenzioso contemplare il mistero di Dio. Marta e Maria, non Marta o Maria. Troppo spesso questo brano è stato stravolto, per affermare una presunta superiorità del contemplare sull'agire. No, amici, leggete bene. Gesù sostiene che Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta. Ci dice, cioè, che sempre possiamo rifugiarci in quel tempio che è il nostro cuore e, lì, ritrovare il silenzioso e sorridente volto di Dio; sempre possiamo trovare rifugio nel Maestro, mentre non sempre l'agire, il servizio, la carità, offre soddisfazioni e consolazioni. 

Eppure il Signore insiste: strattona Marta per il suo efficientismo, ma volentieri ha gradito la cena che gli stava preparando. Animo, fratelli che vi sbattete da mane a sera senza trovare un minuto e la testa per pregare, coraggio, il Signore gradisce il vostro servizio, la vostra obbedienza alla realtà. Animo, fratellini che avete trovato nell'ascolto e nella meditazione la vostra dimensione più vera, che rischia però di diventare un nido in cui rifugiarsi, fuggendo da quel mondo che il Signore ha teneramente amato. Ciò che siamo vale, così come lo facciamo, il Signore lo gradisce. Doniamo al Signore, allora, ciò che siamo, con semplicità. La nostra inclinazione al silenzio e alla preghiera, che Dio benedice. La nostra propensione all'azione e al servizio, che Dio ama. Due splendide e necessarie dimensioni della nostra vita, che possono – sul serio – cambiare il nostro modo di vivere, riempiendolo di Vangelo. 

Prega
Signore, tu mi ricordi che una sola è la cosa di cui c'è bisogno: essere uditore attento ed esecutore fede​le della tua parola. Qui sta la condizione perché la mia vita non si risolva in un inutile agitarsi, 
ma sia ricca di quelle buone opere che danno gloria al Padre, che te​stimoniano il tuo vangelo.
 Insegnami ad ascoltare la tua parola con l'attenzione di chi ama,
 a conservarla nel cuore e a lasciarla operare con fiducia nella mia vita. Amen.
Un pensiero per riflettere

Né la cura della famiglia né le occupazioni temporali devono essere estranee alla vita spirituale dei fedeli. Vaticano II
Mercoledì - 10 ottobre 2012 - Gal 2,1-2.7-14; Sal 116 - Lode a te, Signore, che salvi tutti i popoli
· Lc 11,1-4

1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli". 2 Ed egli disse loro: "Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 4 e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione".

Medita

(Paolo Curtaz )

Gesù è un uomo che prega e che ama la preghiera. E' una delle costanti dei vangeli, elemento che affascina gli evangelisti: il rapporto di Gesù con Dio Padre è così esclusivo, così straordinario, che tutti ne restano colpiti. Che bisogno aveva Gesù di pregare? Intendiamoci: se la preghiera è l'elenco quotidiano dei miei bisogni cui Dio deve sopperire, allora Gesù non ne aveva alcun bisogno. Ma se - invece - la preghiera è il respiro di Dio in cui mi immergo, questo tutto nel quale trovo misura e forza, allora Gesù è Maestro di preghiera. Gesù prega nei momenti cruciali della sua missione: al battesimo (Lc 3,21), alla Trasfigurazione (Lc 9,28), prima della croce passa la notte in preghiera (Lc 22,41-44). Prega anche nei momenti salienti del suo ministero: prima di chiamare i dodici (Lc 6,12), prima della confessione di Pietro (Lc 9,18-20) e per sostenerlo nella prova (Lc 22,32 – che bello! Gesù prega perché io non ceda alla tentazione!). 
Il fascino di Gesù che prega spinge i discepoli a chiedergli: "Signore insegnaci a pregare" (Lc 11,1). Gesù si ritira durante la notte a pregare (Mc 1,35) e nella preghiera sembra essere il segreto della sua serenità e del suo amore. Il rapporto col Padre è rapporto di fiducia, di lode. Gesù ringrazia il Padre che sempre lo ascolta (Gv 11,41-42) prima della resurrezione di Lazzaro. Spesso la sua preghiera è intrisa di citazioni dal primo Testamento, specialmente dai salmi, che Gesù conosce bene. La preghiera dopo l'ultima cena, che ci riporta Giovanni, è una specie di grande sintesi: Gesù porta tutta la sua vita, la sua missione, le persone che ama nella sua preghiera. Gesù ci svela un aspetto della preghiera che è silenzioso, intenso, intriso di quotidianità, luogo da cui scaturisce la forza per la missione... Com'è la mia preghiera? Il modo libero, autentico, di pregare di Gesù, la sua intimità col Padre, ci indica una strada in cui la preghiera è incontro profondo e liberante con un Padre che sa di cosa hanno bisogno i propri figli prima ancora che essi glielo chiedano. Rabbì, insegnaci a pregare, come Giovanni ha fatto con i suoi discepoli.

Prega
Anch’io, o Signore, ti voglio chiedere, come i discepoli, di insegnarmi a pregare come facevi tu, 
perché spesso la mia preghiera al Padre è stanca, fatta di parole inutili, di richieste non necessarie
 per la mia vita. Ricordami che l'interlocutore non è un Dio di​stratto e lontano, ma un Padre che si prende cura del​la mia esistenza, mi offre il suo perdono e vigila per​ché non abbia a cedere al male. Fa' che la mia pre​ghiera sia un gesto di amore e di riconoscenza filiali a Dio Padre. Amen.
 Un pensiero per riflettere

Se ogni anno potessimo estirpare da noi un solo difetto, saremmo presto perfetti!
Autore ignoto
Giovedì - 11 ottobre 2012 - Gal 3,1-5; Cant. Lc 1,69-75 - Il Signore ci ha portato la salvezza
· Lc 11,5-13

5 Poi aggiunse: "Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, 6 perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; 7 e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; 8 vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.9 Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10 Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 11 Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 12 O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13 Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!".

 Medita

(Paolo Curtaz )

Molte volte, nel mio servizio ministeriale alla comunità, mi trovo di fronte a persone che mi confidano: "Ho pregato, ho chiesto, ma non stato esaudito, Dio non mi ha ascoltato". Perché? Eppure, a ben leggere questa pagina di Vangelo, Gesù ci invita alla perseveranza e all'insistenza; perché, dunque, ci capita di restare inascoltati? Bisogna anzitutto dire che la prospettiva in cui ci mettiamo è quella del figlio che parla con il Padre, dell'amico che sveglia l'amico e non dell'assicuratore con l'assicurato. Mi spiego: spesse volte trovo persone che ragionano in questo modo: io mi faccio la mia vita, so cos'è la mia felicità (sicurezza, affetto, lavoro, posizione sociale, soldi...) e mi dicono che Dio, potente e immortale, mi potrebbe dare una mano. Inizio allora a contrattare la raccomandazione, fino a giungere all'eccesso del ricatto: "Dio, se esisti fa' che io...". No, guardate, fuori tiro completo. Dio non è il potente amico che devo lisciare per farmi sganciare qualche privilegio! Una logica di questo tipo "usa" Dio, senza che di Lui veramente mi importi qualcosa. Esagero? Magari! In questa prospettiva, che ho un po' caricaturato, sono io al centro del Regno, del Cosmo, e Dio è a mio servizio. So io dove sta la mia felicità, il mio qui e subito, il mio desiderio appagato. Tale e quale al bambino un po' viziatello che al secondo barattolo di Nutella si arrabbia con la madre perché glielo sequestra. Ragionamento che non fa una grinza: in quel momento, per il bambino, la felicità consiste nel rimpinzarsi di cioccolato. 
La mamma, che vede in prospettiva, sa che la cosa gli farebbe del male e gliela toglie, suscitando le ire del bambino. Domanda piccante: non è che alle volte le nostre preghiere sono un po' "nutellose"? Cioè che guardano l'immediato, senza mettersi in discussione, senza guardare veramente lo sguardo di Colui che sa in cosa consista la mia felicità? Molto spesso le nostre preghiere non vengono esaudite perché non sono il nostro bene, non vengono ascoltate perché restano nel limitato orizzonte di ciò che io considero essenziale alla mia felicità, senza ascoltare il Padre che da' cose buone a colui che gliele chiede. Gesù conclude dicendo: chiedete tutto e vi sarà dato lo Spirito Santo. Incredibile! Fosse per noi diremmo: " tienitelo pure lo Spirito, a me serve invece...". No, amici: lo Spirito è colui che dobbiamo continuamente invocare, chiedere, pregare, colui che ci fa vedere la realtà con gli occhi di Dio. Al figlio che chiede aiuto, Dio risponde inviando il suo Spirito che ci aiuta a vedere da dentro, sul serio, la nostra vita. 

La nostra, Signore, sia sempre una preghiera rivolta ad un padre buono che sa di cosa hanno bisogno i propri figli, Dio benedetto nei secoli!

Prega
Tu mi riveli, o Signore, che Dio Padre è molto più disponibile di un amico, molto più buono 
di un padre terreno; che desidera dare cose buone ai suoi figli. Per questo mi inviti a non avere timore,
 a essere pieno di fiducia nel chiedere. Sostieni la mia preghiera,
 perché sia animata dalla tua stessa fiducia filiale, perché non tenti mai di piegare Dio ai miei progetti,
 di imporgli i miei punti di vista, i miei desideri, ma mi renda dispo​nibile, con l'aiuto dello Spirito,
 ad accogliere quanto lui desidera donarmi, fiducioso nei confronti della sua volontà. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

A che serve vivere a lungo? Ci correggiamo così poco!
Autore ignoto
Venerdì - 12 ottobre 2012 - Gal 3,7-14; Sal 110 - Il Signore è fedele alla sua alleanza
· Lc 11,14-26

14 Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate.15 Ma alcuni dissero: "E’ in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni". 16 Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17 Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: "Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. 18 Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. 19 Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 20 Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. 21 Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. 22 Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. 23 Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde. 24 Quando lo spirito immondo esce dall’uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. 25 Venuto, la trova spazzata e adorna. 26 Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell’uomo diventa peggiore della prima".

 Medita

(Paolo Curtaz )

Vi capita mai di essere turbati dalla parte oscura della realtà? A me sì, spesso. E' una delle verità della vita interiore che abbiamo trascurato: la vita è combattimento spirituale, esiste cioè come una forza distruttrice dentro ciascuno di noi che ci porta all'annientamento: depressione, scoraggiamento, esaltazione... tutto ciò, insomma, che ci allontana da noi stessi e dal vero, una specie di forza oscura, che ci impedisce di essere felici e liberi. Gesù lo chiama "avversario" e una mia parrocchiana mi faceva notare - sorridendo - che se si chiama "avversario" significa che si può combattere e sconfiggere. Esatto: la parte oscura di noi è controllabile, soggetta alla Parola; solo ci vuole pazienza. L'inquietante parabola di oggi ci ammonisce: attenti a non voler far diventare la nostra vita una specie di asettica sala operatoria, cioè teniamo in conto che per sempre dovremo avere a che fare con i nostri difetti e le parti fragili. Rischiamo - spesso - di ridurre il cristianesimo a moralismo, ad una specie di immenso sforzo ascetico per eliminare i nostri difetti. Calma, ci ammonisce il Vangelo, i tuoi difetti vanno anzitutto accolti e accettati, Dio non vuole dei giusti ma dei figli, e tutta la vita è cammino guardando più che a ciò che non riusciamo a fare nella nostra vita interiore, a ciò che invece Dio compie in noi, per non cadere in una specie di autocompiacimento spirituale che puzza molto di egoismo. Sorridiamo quando fatichiamo a togliere qualche aspetto che ci trasciniamo dietro da anni, che non succeda, finalmente, di vederci piombare in casa gli spiriti immondi della parabola, tutti contenti di avere trovato una dimora tutta bella pulita! Ci spaventa, Signore, la parte oscura di noi, il peccato, l'autolesionismo, l'egoismo. Eppure tu, Dio paziente, ci chiedi di accettare con realismo i nostri limiti, mettendoli nelle tue mani. Aiutaci a fissare lo sguardo più sul tuo perdono che sul nostro peccato, Dio paziente e misericordioso.

Prega
Signore Gesù, tu sei il mio liberatore, perché hai sconfitto colui che insidia spesso la vita dell'uomo,
 lo tiene prigioniero. Anch'io posso prendere parte a que​sta vittoria. Conservami nella libertà
 che mi hai acquistato con la tua morte e risurrezione. Restami vicino in questa lotta che attraversa 
la mia esistenza e il mio cuore. Li​berami dalla falsa sicurezza e dalla presunzione di es​sere in grado da solo di sostenere lo scontro con il ma​ligno. Non lasciarmi solo quando la tentazione si fa seducente e la lotta più aspra, perché possa restare fedele a te, mio Salvatore, e conservare la libertà che tu mi hai donato. Amen
Un pensiero per riflettere

Bisogna essere già cristiani per capire quanto Dio è capace di farsi amare facendoci soffrire.
Jacques Rivière
 

Sabato - 13 ottobre 2012 - S. Callisto I (mf) - Gal 3,22-29; Sal 104 

Cantiamo al Signore: è lui il nostro Dio
· Lc 11,27-28

27 Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: "Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!". 28 Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!".

Medita

(Paolo Curtaz )

Cuore di mamma, quello che alza il suo grido per invidiare la madre di Gesù! E' così, lo sappiamo, spesse volte le madri non sanno trattenere il loro orgoglio per la creatura che hanno portato nel grembo. Me lo vedo Gesù che si interrompe, spaesato, sorride guardando la madre troppo impulsiva e dice una parola che descrive bene sua madre, Maria di Nazareth, colei che ha accolto la Parola rendendola carne. Maria è proposta come modello dei discepoli, lei, prima tra i discepoli. Dobbiamo davvero liberare la nostra mente da duemila anni di devozioni per ritrovare la quindicenne ragazza di Nazareth che accoglie con maturità inaudita l'annuncio dell'angelo. Noi ti ammiriamo, piccola Maria di Nazareth, e, come tua cugina Elisabetta, siamo esterefatti dalla tua adolescenziale imprudenza, dalla tua folle generosità che solletica e seduce il nostro folle Dio che ti chiede di essere tu la porta d'ingresso dell'Eterno nell'umanità. Maria accoglie la Parola che, in lei, diventa carne, volto, voce, vede la Parola crescere e sgambettare per casa, insegna a Dio a parlare, a pregare, ad allacciarsi i sandali. Che inaudito mistero è Nazareth e la sua quotidianità per noi che mal sopportiamo la quotidianità sempre uguale e ripetitiva e che invece Dio abita e riempie di straordinarietà...! Che Maria ci assista nel nostro voler essere discepoli, sia lei, davvero a guidarci a prendere sul serio Dio, perché anche in noi egli faccia grandi cose come in Maria. Grandi cose tu hai fatto, Signore, in Maria e grandi cose fai in chi si lascia fare. Rendici docili e concreti nell'accogliere la Parola, Dio vivente nei secoli.

Prega
La risposta data alla donna che esprimeva la sua ammirazione, o Signore Gesù, non mette in ombra tua madre, Maria, ma pone in risalto la sua vera fortuna, la beatitudine, quella di aver accolto te, Verbo di Dio. In questo Maria è modello per ogni discepolo. Insegna anche a me a non porre resistenza alcuna a te, alla tua parola di vita, ma ad accoglierla con to​tale disponibilità e a lasciarla operare nella mia esi​stenza, perché anch'io possa essere riconosciuto da te fortunato, beato. Amen.
Un pensiero per riflettere

Un solo giorno, in tutta l'eternità , ti appartiene: quello in cui ti trovi adesso; una volta finito, 
scompare e non tornerà  più. Bada dunque a non uscirne vuoto e senza averne tratto profitto.
Yussef Busnaya
Domenica - 14 ottobre 2012 - XXVIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO  

Sap 7,7-11; Sal 89; Eb 4,12-13 - Dònaci, o Dio, la sapienza del cuore
· Mc 10,17-30

17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?". 18 Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre". 
20 Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza". 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: "Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi". 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: "Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!". 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: "Figlioli, com’è difficile entrare nel regno di Dio! 25 E’ più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio". 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: "E chi mai si può salvare?". 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: "Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio".28 Pietro allora gli disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito". 29 Gesù gli rispose: "In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi".

 Medita

(Paolo Curtaz )

"Maestro, cosa devo fare per avere la vita eterna?". Una richiesta piena di fede e di stupore del giovane ricco, che indica l'atteggiamento di fondo della vita di ciascuno di noi. Cosa fare per avere la vita eterna? Dove per "vita eterna" non intendiamo una lunga e noiosa dimensione di staticità, non una eterea dimensione senza emozioni e sensazioni. No. La vita eterna è la vita piena, la vita tutta, la vita riuscita, la vita felice, la vita vita, insomma. Una vita eterna, immortale che è già iniziata con la nostra esistenza e che, quindi, riguarda il mio presente, non un mio ipotetico e nebuloso futuro. No: ora ho bisogno di vita piena, ora ho bisogno di muovere i primi passi verso questo sentimento di totalità che giungerà al compimento quando ci ricongiungeremo a Cristo. Non è quindi una pia domanda, quella del giovane, né un fervorino affettato. No: è la dimensione stessa dell'uomo, assetato di felicità, alla continua ricerca, talvolta affannosa, della gioia. E la risposta di Gesù è stupefacente: un lungo elenco di atteggiamenti, di stili di vita che testimoniano questo desiderio di pienezza. Anzitutto l'osservanza dei comandamenti che sono non il limite di velocità messo sulla strada della vita da un petulante Dio-vigile, ma una serie di istruzioni per l'uso che fa dell'essere umano un uomo in pienezza con un tragitto indicatogli da chi l'ha plasmato dal nulla. In secondo luogo la disaffezione dai beni materiali dove la ricchezza non consiste tanto nello spessore del portafogli, quanto nel cuore intasato da preoccupazioni e rinchiuso nell'egoismo. E in questo il giovane ricco sbaglia, perde l'occasione della sua vita, perché non investe il suo tempo, la sua disponibilità, i suoi beni, i suoi sforzi, alla ricerca del Regno. Ha paura di lasciare un nulla sicuro per un tutto che reputa incerto, e perciò perde la vita vera, non ha il coraggio di portare le conseguenze di quello sguardo: uno sguardo gonfio d'amore, uno sguardo che arriva fino al punto più profondo della mia personalità e che mi riempie di verità. E' perché anche noi, come il giovane ricco, cerchiamo la vita vera, la cerchiamo con insistenza, che un giorno potremo leggere nel libro della nostra storia la frase che riempie ogni cuore: "Gesù, fissatolo, lo amò".

Prega
Sono io, Signore, Maestro buono, quel tale che tu guardi negli occhi con intensità di amore. 
Sono io, lo so, quel tale che tu chiami a un distacco totale da se stesso. E una sfida. Ecco, anch'io ogni giorno mi trovo davanti a questo dramma: alla possibilità di rifiutare l'amore. Se talvolta mi ritrovo stanco 
e solo, non è forse perché non ti so dare quanto tu mi chiedi? Se talvolta sono tri​ste, non è forse perché 
tu non sei il tutto per me, non sei veramente il mio unico tesoro, il mio grande amore?
 Quali sono le ricchezze che mi impediscono di seguirti e di gustare con te e in te la vera sapienza
 che dona pace al cuore? Tu ogni giorno mi vieni incontro sulla strada per fis​sarmi negli occhi, 
per darmi un'altra possibilità di ri​sponderti radicalmente e di entrare nella tua gioia. 
Se a me questo passo da compiere sembra impossibile, dona​mi l'umile certezza di credere che
 la tua mano sempre mi sorreggerà e mi guiderà là, oltre ogni confine, oltre ogni misura, 
dove tu mi attendi per donarmi null'altro che te stesso, unico sommo Bene.
Attualità
La proposta di Gesù: “Va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri” fa paura al giovane, che si allontana triste, “perché aveva molti beni”. Il cuore dell’uomo può ingannarsi. È l’inganno dell’autosufficienza, del bastare a se stessi, l’inganno del possesso dei beni come sicurezza e felicità della vita. Quando un cuore è così “fasciato” da presunte ricchezze, la proposta di Dio in Gesù può suonare come una minaccia o un attentato al proprio quieto o inquieto vivere. Così deve essere parso al giovane del racconto, e così a tanti giovani oggi, prigionieri di se stessi e di una vita ricca di cose e povera di senso.Occorre riconoscere che tutto è dono, a cominciare dalla vita, per essere liberi di donare e di donarsi. Finché ci si crede artefici di se stessi, il possesso dei beni e delle ricchezze è la miglior arma di difesa contro l’assalto degli altri, del mondo… contro l’assalto di Dio. Salvo accorgersi – lungo la strada – che una vita così impostata non regge proprio alla prova della vita. Chi non entra nella logica del dono non può comprendere, come il giovane del vangelo, che teme di perderci… e di perdersi. Qui si vede come il Vangelo costituisca realmente un capovolgimento del pensiero dell’uomo, capovolgimento reso possibile dalla contemplazione di Gesù, che è il primo a dare la vita. Al cuore del racconto, infatti, c’è Lui, Gesù, che guarda e ama: “fissatolo lo amò”. È questo sguardo pieno d’amore, che il giovane era chiamato a incrociare. Eppure anche l’allontanarsi del giovane non può mutare lo sguardo di Gesù, non può esaurirne l’amore. Da Gesù ci si può allontanare, ma non gli si può impedire di continuare ad amarci. E la memoria di questo amore farà possibile ogni ritorno. Anzi, forse è proprio il nostro ritorno che Gesù sta aspettando, visto che questo Vangelo non è raccontato per quel giovane di duemila anni fa, ma è per noi.

Per la missione
Cosa c’è di più dei comandamenti di Dio? La libertà. Da tutto e da tutti; la povertà – che è l’altro nome della libertà – nel senso del dono radicale e definitivo di se stessi. Può sembrare una cosa impossibile, una contraddizione in termini (comandamenti e libertà) perfino a capire, ma non “nei pressi di Dio”. E proprio “presso Dio” bisogna andare e verificare se ci sono persone che hanno lasciato tutto e tutto – moltiplicato

per cento volte – hanno ricevuto in cambio dall’amore di Dio. Ne conoscete di persone così? Ce ne sono molte. Sono i discepoli del Signore, innumerevoli e in ogni epoca. Liberi e gioiosi, come Francesco di Assisi, Camillo de Lellis, Teresa di Calcutta, tanto per nominarne alcuni, capostipiti, a loro volta, di schiere di altri discepoli, uomini e donne felici di lasciare il poco che avevano e di trovare – presso Dio –  il molto che neppure osavano sperare e immaginare. Sono i missionari. E, ricordiamolo, come il vangelo – compreso quello di questa Domenica – è per tutti, così anche la missione, la vocazione missionaria, è per tutti. Fa parte del battesimo, il nostro codice genetico. 

Prega

Signore, non ti sei mai tirato indietro dinanzi ad ogni violenza e sopruso. Hai, invece,
 risposto con franchezza, forza e sincerità. Donami la virtù per difendere i più poveri ma soprattutto
 per costruire i presupposti della giustizia. Signore, come ai tuoi apostoli non mancò il coraggio e la gioia di seguire la tua chiamata, dà anche a me la libertà di lasciare tutto per seguire Te solo, dove e come vuoi. Sempre sulle strade della missione. Amen
Proposte di gesti concreti da vivere nella settimana

È la settimana dei volti che danno speranza al nostro tempo: sono gli uomini e le donne testimoni del Vangelo. Missionari, laici e consacrati; volontari, operatori di pace…

• Ne cercherò qualcuno per ascoltarlo, incontrarlo, conoscerlo, sostenerlo, condividerne l’esperienza. E alla fine più chiaro sarà il discernimento della nostra vocazione e più pronta la risposta di ognuno.

• Mi impegnerò a sostenere la missione universale della Chiesa con la preghiera, umile, costante, sincera.

• Mi impegno a preparare la Giornata Missionaria Mondiale di domenica prossima, offrendo il mio aiuto materiale, il mio tempo, destinando il ricavato di una rinuncia significativa.

Lunedì - 15 ottobre 2012 - Gal 4,22-24.26-27.31; 5,1; Sal 112 - Benedetto in eterno il nome del Signore
· Lc 11,29-32

29 Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30 Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 31 La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui. 32 Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui. 

 Medita

(Paolo Curtaz )

Una generazione che cerca segni: non è cambiato molto, da allora. E' come se fossimo annoiati del quotidiano, come se avessimo sempre bisogno di gesti eclatanti, di manifestazioni straordinarie, di miracoli strepitosi. Eppure Gesù è consapevole che il miracolo è ambiguo, che possiamo credere al miracolo senza riconoscere chi lo compie e cercare Dio per ciò che opera, non per ciò che egli è davvero. No: il miracolo è funzionale al Regno, "serve" solo se conduce a Dio, se spalanca il nostro cuore. Il miracolo può essere una scorciatoia, un'emozione che - una volta passata - ci lascia intatti nella nostra indifferenza. Attenti, discepoli, a non correre dietro ai presunti miracoli, ma a riconoscere l'unico grande segno che il Maestro ci ha lasciato: il segno di Giona. Giona, pavido profeta, venne inghiottito da un pesce in mare aperto e poi ributtato sulla terra per compiere la sua missione secondo la colorita parabola che lo descrive. Così Gesù resterà per tre giorni nel ventre della morte prima di ritornare in vita. La resurrezione è il grande segno da riconoscere, la grande novità della fede. Sappiamo riconoscere - noi i discepoli - i tanti segni della presenza del Maestro durante questa giornata; che non ci accada di abituarci a Dio, di essere inghiottiti dalla quotidianità. Restiamo desti, col cuore spalancato ai tanti piccoli segni attraverso cui il Signore, certamente, oggi ci raggiungerà: magari una telefonata, una scena sulla metro, un raggio di sole che ci raggiunge in casa, questa Parola che state ascoltando... Lo stupore che ha convertito gli abitanti di Ninive alla predicazione di Giona, la curiosità della regina di Saba che si mise in cammino per incontrare il re d'Israele la cui sapienza era diventata leggendaria: questo l'atteggiamento che oggi ci è chiesto. Ben più di Giona c'è qui, ben più di Salomone: la presenza del Signore Gesù stesso ci accompagnerà in questa giornata in cui siamo invitati al banchetto di nozze di Dio. Signore, Maestro, donaci oggi di riconoscere i segni della tua presenza in ciò che faremo, nelle persone che incontreremo, e di stupirci, ancora e sempre, della tua amicizia, perché ben più di Giona c'è qui, ben più di Salomone: il Figlio di Dio incarnato, amico degli uomini che vive con noi nei secoli dei secoli.

Prega
Tante volte anch'io sono tentato, Signore, di chie​derti segni chiari per me, capaci di togliere 
di mezzo incertezze e paure, di vincere resistenze, dimenticando che tu, con la tua esistenza, 
con la tua parola e con la tua morte e risurrezione, sei questo segno, capace di sostenere la mia fede.

Aiutami a riconoscerti come Salvatore; donami un cuore che, superando resistenze e paure,
 si apra a te con fiducia, colga nella tua vita il segno convincente per la mia fede 
e ascolti l'invito della tua parola a una conversione profonda. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Non si tratta unicamente di fare professione della propria fede, si tratta di metterla in pratica fino alla fine. Ignazio di Antiochia
Martedì - 16 ottobre 2012  - Gal 5,1-6; Sal 118 - La tua legge, Signore, è la mia gioia
· Lc 11,37-41

37 Dopo che ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. 38 Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39 Allora il Signore gli disse: "Voi farisei purificate l’esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. 40 Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? 41 Piuttosto date in elemosina quel che c’è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo.

  Medita

(Paolo Curtaz )

"Date in elemosina quel che c'è dentro": Gesù contesta l'atteggiamento esteriore del fariseo che, dopo averlo invitato a pranzo, si scandalizza della sua libertà interiore. Brutta malattia, il fariseismo, che contagia, troppo spesso, anche noi. Colpisce, normalmente, coloro che con devozione vogliono avvicinarsi a Dio con sincerità di cuore. E' lì che l'avversario li aspetta, per suggerire loro lo scrupolo spacciato per ardore di spirito. Gesù contrappone alla scrupolosa osservanza della norma un cuore leggero e libero, che sta più attento al "dentro" che al fuori. Eppure... ho visto litigi abnormi tra cristiani su come debba andare vestito un prete o su quale orario scegliere per la celebrazione domenicale..., troppe volte nella Chiesa ingrandiamo i problemi piccoli così che i veri problemi - quelli grandi - restano nascosti. No, amici, il Rabbì ci insegni davvero a guardare col cuore, a giudicare con tenerezza, ad andare all'essenziale, a conservare con intelligenza i gesti, i riti, le abitudini riempiendole di significato e di verità e a dare in elemosina il "dentro". 
Frase misteriosa, eppure densa di profezia, quella che Gesù pronuncia: l'elemosina che siamo chiamati a dare non è quella doverosa al fratello povero ma, soprattutto, quella molto piu' difficile di noi stessi. Diamo in elemosina la nostra stessa vita, regaliamola al Signore perché la faccia diventare testimonianza per i fratelli, spendiamoci per il Regno, il grande sogno di Dio. Ricordo un aneddoto dell'Abbé Pierre: nella Francia postbellica, si trovò accanto ad un giovane che si era gettato nella Senna e che era stato salvato e invece di dirgli le solite ritrite banalità lo fissò e gli disse: "Non so perché volessi buttare via la tua vita, ma fammi un favore: regalamela"; quel giovane divenne uno dei pilastri della fraternità di Emmaus. Coraggio, amici, mettetevi in gioco, oggi, là dove siete: in ufficio, in casa, sulle strade della vostra città, potete sicuramente elemosinare un sorriso, lanciare un augurio, diventare "terroristi" di bene facendo una preghiera per lo sconosciuto compagno di viaggio sul bus. Date quel tanto bene che c'è in ciascuno, oggi, fate elemosina di voi stessi, vedrete, ne vale la pena!  Tu, Dio generoso, hai dato in elemosina te stesso, ti sei totalmente e definitivamente donato all'umanità con cuore libero e generoso. Rendici capaci, Signore, di donare la vita, perché c'è molta più gioia nel donare che nel ricevere, Dio benedetto nei secoli!

Prega
La purezza autentica, Signore Gesù, non consiste nel compiere pratiche esteriori, ma nell'impegnare
 il mio cuore e la mia persona in un servizio generoso a te e in un amore concreto e operoso
 verso chi è nel biso​gno. Sostieni con la tua grazia l'impegno di purifica​zione del mio cuore, 
perché rimanga disponibile al tuo servizio e generoso nel dare soccorso al prossimo in difficoltà. Amen.
Un pensiero per riflettere

Due tipi di amore hanno fondato due Città: l'amor proprio, spinto fino al disprezzo di Dio, ha fondato
 la Città terrena; l'amore per Dio, spinto fino al disprezzo di se stessi, ha fondato la Città celeste. Chiedetevi che cosa amate e saprete di quale delle due Città siete cittadini.
S. Agostino
Mercoledì - 17 ottobre 2012 – Gal 5,18-25; Sal 1 – Chi segue il Signore, porterà frutti di vita eterna
· Lc 11,42-46
In quel tempo, Gesù disse: “Guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. 
Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 
Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”. 
Uno dei dottori della legge intervenne: “Maestro, dicendo questo, offendi anche noi”. 
Egli rispose: “Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!”. 
   Medita

(Paolo Curtaz )

Il rischio c'è, siamo onesti. È nel nostro cuore, è nella nostra natura umana, è nella storia del cristianesimo e, in fondo, nella storia di tutte le esperienze religiose. Forse, a pensarci bene, è il rischio nascosto nelle relazioni, affettive e non, di tutti noi: il rischio dell'abitudine, dell'omologazione, della ritualità. Intendiamoci: un margine di ritualità ci è necessario, ci aiuta a vivere, ma il rischio è di sostituire alla realtà la ritualità. Così, al tempo di Gesù, i farisei, brave persone, credetemi, avevano finito con l'esasperare la propria devozione: erano giusti e lo sapevano e finivano col guardare dall'alto in basso gli altri. Gesù si scaglia con forza contro questo atteggiamento e li inchioda alle proprie esteriorità. Storia che si ripete, dicevo: dall'incontro personale, ricco, pieno di luce e di passione che possiamo avere o avere avuto col Signore, il rischio è quello di degenerare in un sottile e devotissimo fanatismo che ci fa vedere il nostro modo di vivere la fede, la nostra sensibilità, come il modo di vivere il cristianesimo. Ho visto comunità santamente scannarsi e tirar fuori le peggio cose al cambio di un parroco, ho visto cristiani litigare su come debba andare vestito un prete, ho visto movimenti fare proselitismo… dentro la propria comunità cristiana. Gesù è libero e ci insegna a restare liberi, senza forzature, senza fanatismi.

Prega

Da molto mi riarde il desiderio di meditare la tua leg​ge, Signore, di confessarti la mia conoscenza 
e la mia ignoranza in proposito, le prime luci della tua illumina​zione e i residui delle mie tenebre, 
fino a quando la mia debolezza sia inghiottita dalla tua forza. Siano le tue Scritture le mie caste delizie;
 ch'io non m'inganni su di esse, né inganni gli altri con esse. Tuo è il giorno e tua è la notte, 
al tuo cenno trasvolano gli istanti. Concedimene un tratto per le mie meditazioni sui segreti 
della tua legge, non chiuderla a chi bussa. Non senza uno scopo, certo, facesti scrivere tante pagine
 di fitto mistero; né mancano, quelle foreste, dei loro cer​vi, che vi si rifugiano e ristorano, vi spaziano
 e pascola​no, vi si adagiano e ruminano. O Signore, compi la tua opera in me rivelandomele. 
Ecco, la tua voce è la mia gioia. Non abbandonare i tuoi doni, non trascurare la tua erba assetata (AGOSTINO D'IPPONA)
 
Un pensiero per riflettere

Possiamo dire che il demonio agisce là dove la negazione di Dio diventa radicale, sottile e oscura,
 là dove la menzogna si afferma ipocrita e potente, contro la verità, là dove l'amore è sepolto dall'egoismo freddo e crudele, là dove il nome di Cristo è combattuto con odio consapevole e ribelle, là dove lo spirito del Vangelo è mistificato e smontato, là dove la disperazione si afferma come parola finale.
Paolo VI
Giovedì - 18 ottobre 2012  - 2Tm 4,9-17; Sal 144 - I tuoi amici, Signore, annunziano il tuo regno
· Lc 10,1-9

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio.

Medita

(Paolo Curtaz )

Oggi, amici, festeggiamo san Luca: auguri ai fratelli che portano il suo nome. Luca è un tipo straordinario: è di Antiochia, ha conosciuto Gesù attraverso la predicazione di Paolo e lo ha seguito in alcuni suoi viaggio missionari; è una persona colta, forse un medico, e - su suggerimento di Paolo - si mette a scrivere un'opera storica imponente sulla vita di Gesù e sulle origini della comunità cristiana. Il suo modo di scrivere è raffinato e lineare: si percepisce che ha una solida cultura di base. Il suo Vangelo è una meraviglia continua: traspare tutta la bontà e la misericordia di Gesù, aspetto, questo, che deve avere profondamente impressionato l'evangelista. Se non avessimo il suo vangelo non conosceremmo la parabola del buon Samaritano, della pecora perduta, non sapremmo chi sono il buon ladrone e Zaccheo, ci sfuggirebbe il particolare che Gesù era seguito e mantenuto da un gruppo di discepole, non sapremmo di quella adolescente di Nazareth, Maria, chiamata a diventare la porta d'ingresso per Dio nel mondo... e soprattutto non avremmo la pagina più eclatante del vangelo, quella di quei due figli famosi, uno che fugge e torna, l'altro indispettito dall'atteggiamento del padre che ci svela il vero volto di Dio.

Dante chiamava Luca "Scriba mansuetudinis Christi", lo scriba della mansuetudine di Cristo ed aveva colto nel segno. Abituato alle capricciose divinità pagane, Luca dev'essere rimasto folgorato dalla predicazione di Paolo e il suo cuore è stato riempito dal sorriso di Gesù che egli, come noi, non ha mai incontrato. Il suo vangelo ci porta proprio a conoscere il sorriso di Dio e la sua tenerezza, ma è stato anche usato come manuale di predicazione per i pagani o come manuale del missionario, del discepolo che annuncia la Buona novella. Gli Atti degli Apostoli ci svelano il sogno di Dio che è la Chiesa, la scoperta del Maestro Gesù che diventa urgenza da annunciare, uno sparuto gruppo di pescatori che diventano capaci, riempiti dallo Spirito Santo, di annunciare il Vangelo fino agli estremi confini della terra... 
Amico che ascolti: se hai bisogno di riscoprire il volto tenero di un Dio che ti viene a cercare, leggi Luca, guarda agli eventi che scrupolosamente ti racconta con sguardo d'innamorato, e gioisci anche tu dell'essere portato sulle spalle di un pastore, non uno qualunque, un pastore "buono".

Prega

Tu chiedi ai tuoi discepoli, o Gesù, di diventare an​nunciatori di Dio, del suo amore provvidente  e miseri​cordioso; fai loro sapere che questa missione è una lot​ta dove sono in condizione di debolezza  e dove po​trebbero registrare anche l'insuccesso, la sconfitta. Chiedi loro di essere poveri per poter annunciare libe​ramente la tua salvezza. Fa' che non tenga soltanto per me questa « bella no​tizia», che accolga con generosità e coraggio il tuo in​vito a essere testimone di un Dio, Padre di tutti, che si fa vicino a ognuno, entra nella loro vita per renderla bella e felice. Accompagnami perché sia sempre libero di offrire questa testimonianza e perché la fatica, le prove e l'eventuale insuccesso non spengano il mio ge​neroso impegno. Amen.

Un pensiero per riflettere

L'universo mi mette in imbarazzo e non posso pensare che questo orologio non abbia il suo orologiaio. (Voltaire) 

Venerdì - 19 ottobre 2012 - Ef 1,11-14; Sal 32 - La bontà del Signore ci ricolma di grazia
· Lc12,1-7

1 Nel frattempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: "Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. 2 Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 3 Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti. 4 A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. 5 Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. 6 Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. 7 Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri.

   Medita

(Paolo Curtaz )

Voi valete più di molti passeri. Mi intenerisce Gesù che conclude la sua dura requisitoria contro i farisei rassicurandoci: valiamo più di molti passeri: cioè Dio ti conosce, sei nelle sue mani, conta i capelli del tuo capo, non è distratto, né lontano, né indifferente. E' un Dio di tenerezza quello di Gesù, così diverso dalla visione rigida del Dio dei farisei, tutto attento a premiare i devoti e a dimenticarsi degli altri. Gesù morirà pur di affermare questa nuova e inattesa visione di Dio che ci aiuta a riscoprire in tutta la sua autenticità la rivelazione e l'esperienza di Israele. Non preoccuparti, amico, Dio conosce la tua pena e la tua preoccupazione, solo affidati a lui, non tenere in mano la tua vita, non disperarti, librati nel vento dello Spirito come quei passerotti che affollano gli alberi in primavera e danno la svegli all'alba col loro cinguettio. Sì, forse davvero dovremmo guardare più a loro e smetterla di tormentarci con i nostri giri di testa: affidarci a questo Dio che sa, che conosce. Chi lo ha già fatto, lo sto vedendo, ora sta sorridendo nel traffico della tangenziale; chi non lo ha ancora fatto, forse troverà oggi il coraggio di lasciare il timone della propria barca nelle mani di Dio. Non temere, piccolo gregge, al Padre tuo è piaciuto di svelarti i segreti del Regno di Dio! Tutti i capelli del mio capo sono contati, Signore, tutto conosci e tutto ami, Signore, io valgo più di molti passeri, Signore!
Prega
Quante volte il timore, Signore, ha frenato la mia testimonianza, mi ha impedito di rendere ragione
 della speranza che tu sei per ognuno. Mi inviti a non ave​re paura, perché nessuna minaccia, 
nessuna persona e nessuna situazione negativa possono strapparmi, al​lontanarmi da te,
 impedirmi di seguirti, di vivere in comunione con te. Fa' che questa consapevolezza 
resti chiara e forte in me, perché sappia annunciare il tuo vangelo che sal​va
 e continuare a testimoniare che tu sei il Salvatore del mondo. Amen.
Un pensiero per riflettere

Se una cosa non ci è davvero utile, o se non deve esserci data subito, Dio non la concede. 
Non per questo la nostra preghiera sarà infruttuosa.
S. Bernardo
Sabato - 20 ottobre 2012 - Ef 1,15-23; Sal 8 - La tua gloria, Signore, è l'uomo vivente
· Lc 12,8-12

8 Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 9 ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. 10 Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato. 11 Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; 12 perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire".

   Medita

(Paolo Curtaz )

Riconoscere Gesù: non è certo facile di questi tempi. Siamo schietti, per favore: essere cristiani cattolici è terribilmente fuori moda, non fa tendenza. Meglio, molto meglio, una vaga religiosità, una serie di esperienze new age e - soprattutto - un radicale atteggiamento liberale che ci rende molto politicamente corretti nei nostri distinguo per cui diciamo sempre. "Sì io sono cristiano, ma..." e giù con le eccezioni, i puntini sulle "i", gli occhielli alle "g", i trattini alle "t"... Attenti, amici, attenti a non vergognarvi del Signore davanti agli uomini, attenti a mettere la vostra sensibilità prima del vangelo, il giudizio dell'altro prima dell'amore ricevuto. In questi anni in cui ho prestato servizio al vangelo ho incontrato molte persone in cerca di fede, in discussione, e ho visto il "salto", il passaggio, quando ci si è sentiti coinvolti, quando si è difesa la propria fede. Non parliamo della Chiesa, poi! Ben difficile uscire fuori dai soliti schemi (alcuni peraltro che i nostri cattolici comportamenti fomentano!) per guardare con cuore spirituale, non mondano, la realtà della comunità cristiana. Amici, che dire? Gesù è stato fin troppo chiaro, e questa pagina dobbiamo digerirla "sine glossa", senza troppi commenti: non vergogniamoci del vangelo, riconosciamo il figlio dell'uomo davanti agli uomini. Certo, non tutto è chiaro, subito, l'una o l'altra verità di fede mi risultano difficili, inutili, eccessive, non capisco. Fidati, amico, lasciati condurre, lasciati portare per mano, datti del tempo per conoscere. Ahimé questa è nota dolentissima del nostro cattolicesimo contemporaneo: la testimonianza dei cristiani è debole perché non preparata, non pronta. Quanto tempo dedichiamo, al di là delle legittime devozioni, all'approfondimento della fede? Quanto alla lettura di qualche buon testo di studio sulla Parola? Non possiamo certo rendere ragione della speranza che è in noi se non la conosciamo! Poi, ovvio, verrà lo Spirito Santo, ma a tempi duri si richiedono motivazioni forti (non intransigenti) per dare testimonianza al Signore. Donaci, Signore, di renderti testimonianza con la nostra vita, donaci, oggi, di dare ragione della speranza che è in noi perché altri fratelli uomini si aprano alla speranza di un mondo diverso in cui tu regni nei secoli dei secoli!

Prega
Donami, o Signore Gesù, lo Spirito di fortezza, per​ché sappia superare le paure,
 i timori di doverti far co​noscere a un mondo che non ama e rifiuta chi ti segue, perché non è dei suoi. 
Rendimi capace di quell'annun​cio schietto e coraggioso che chiedi ai tuoi discepoli, 
perché un giorno anche tu possa testimoniare, presso Dio Padre, della mia fedeltà. Amen.
Un pensiero per riflettere

Senza lo Spirito Santo Dio è lontano, Cristo rimane nel passato, il Vangelo è lettera morta, 
la Chiesa una semplice organizzazione,, l'autorità una dominazione, la missione propaganda, 
il culto evocazione e l'agire dell'uomo una morale da schiavo. Ma con lui, Cristo è lì, 
il Vangelo è la missione trinitaria,, l'autorità un servizio liberatorio, la missione una Pentecoste,
 la liturgia memoriale e anticipazione, l'azione dell'uomo diventa divina.
J. Hazim

Domenica - 21 ottobre 2012 - XXIX DOM. TEMPO ORDINARIO – Giornata mondiale missionaria   

  Is 53,2.3.10-11; Sal 32; Eb 4,14-16 - Donaci, Signore, la tua grazia: in te speriamo
· Mc 10,35-45

35 E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: "Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo". 36 Egli disse loro: "Cosa volete che io faccia per voi?". Gli risposero: 37 "Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra". 38 Gesù disse loro: "Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?". Gli risposero: "Lo possiamo". 39 E Gesù disse: "Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. 40 Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato".41 All’udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. 42 Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: "Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 43 Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 44 e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 45 Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti".

   Medita

(Paolo Curtaz )

La richiesta di Giacomo e Giovanni (notate: Giovanni il mistico!) è curiosa: Gesù è un Rabbì affermato, la gente ormai lo riconosce come Messia, occorre quindi pensare al futuro governo di Israele con a capo, ovvio, Gesù, e i vari ministri. Poveri apostoli! Quanto ancora dovranno essere masticati prima di capire il senso profondo dell'iniziativa di Gesù. Ecco, allora, una ingenua e sempre attuale autoraccomandazione: i figli di Zebedeo vogliono diventare importanti, avere un qualche ruolo. Gesù è sbigottito, attonito, si scalda: la gloria che lo riempirà sarà immensa. Ma dovrà passare attraverso il torchio della croce. Che ne sanno gli apostoli della misura della sua sofferenza? Che ne sanno di quanto immenso sarà il sacrificio del Figlio di Dio? Che ne sanno... Ma il culmine della brutta figura arriva quando gli apostoli si battibeccano con i due fratelli: probabilmente tutti ambivano a quei posti! E Gesù, ancora, con pazienza, inizia una riflessione sul servizio. Poveri apostoli, povera Chiesa, così simile a noi in tutto! Povera comunità che dovrà passare per il vaglio del patibolo e sperimentare l'amaro calice del tradimento e dell'abbandono per passare dalla disperazione alla fede in Cristo Risorto. Così simili a noi, questi apostoli, così simili a noi... Potere: chi non ne ha? Potere che è la capacità di dare la felicità a chi ci sta intorno. O la sofferenza. Già: potere di far soffrire gli altri: un muso tirato lungo con la moglie, un capriccio esagerato con i genitori, uno sgarbo col collega in ufficio. O il potere, terribile di uccidere con la lingua. Lingua che spezza, travolge, tritura nei giudizi. Potere, devastante, di infangare una persona, di cucirle addosso un cappotto, di insinuare un dubbio, emettere una sentenza. Possano le nostre comunità, marchiate dalla croce, mettersi a servizio dell'umanità, diventare missionarie di misericordia, di tenerezza, di servizio. Gratuità, sorriso, piena umanità che, ricevute da Cristo, contagiano i nostri quartieri, le nostre famiglie, le nostre scuole. Dalla logica del sospetto a quella della fiducia, dalla logica dell'accaparramento a quella della condivisione. Fra noi sia così, fra noi è così se ci accosteremo al distributore di grazia, il Signore Gesù. Lui, l'amico degli uomini, l'Amante senza misura, la sorgente della tenerezza che ci chiama a diventare suoi discepoli nel servizio, non nel potere.

Prega
Signore Gesù, come Giacomo e Giovanni anche noi spesso «vogliamo che tu ci faccia
 quello che ti chiedia​mo». Non siamo infatti migliori dei due discepoli. Come loro abbiamo però ascoltato
 il tuo insegnamento e vor​remmo ricevere da te la forza per attuarlo; quella forza che ha poi condotto
 i figli di Zebedeo a testimoniarti con la vita... Gesù, aiutaci a comprendere l'amore che ti ha spinto a bere il calice della sofferenza al nostro posto, a im​mergerti nei flutti del dolore e della morte per strappa​re
 dalla morte eterna noi, peccatori. Aiutaci a contem​plare nel tuo estremo abbassamento l'umiltà di Dio.
 Li​beraci dalla stolta presunzione di asservire gli altri a noi stessi e infondici nel cuore la carità vera, 
che ci farà lieti di servire ogni fratello con il dono della nostra vita. Mite Servo sofferente, 
che con il tuo sacrificio di espiazione sei divenuto il vero sommo sacerdote miseri​cordioso, 
tu ben conosci le infermità del nostro spirito e le pesanti catene dei nostri peccati: tu che per noi hai versato il tuo sangue, purificaci da ogni colpa! Tu che ora siedi alla destra del Padre, rendici umili servi di tutti!
Attualità

Per ben tre volte, nel vangelo di Marco, Gesù preannuncia la sua passione e resurrezione. Ogni volta, però, fa seguito l’incomprensione da parte dei discepoli. Anche nel brano di questa domenica Gesù torna ad insegnare loro qual è la vera grandezza e come il mettersi a servizio dei fratelli, fino alla fine, si contrapponga alla mentalità corrente. Non si scampa dalla scelta fra la logica del servizio e quella del potere. Senza la prima, la passione e morte del Maestro restano incomprensibili; con la seconda non c’è salvezza. Giacomo e Giovanni sono testimoni privilegiati di alcuni episodi-chiave della vicenda di Gesù: la resurrezione della figlia di Giairo, la trasfigurazione, il discorso sulle “cose ultime” sul monte degli Ulivi, l’agonia nell’orto. Eppure neanch’essi sfuggono alla tentazione di “misurarsi” con gli altri apostoli e di chiedere posti di preminenza, anche se “nella gloria”. Gesù, ancora una volta, ammaestra: fra voi non deve essere così. E per ben quattro volte, in soli tre versetti, indica e propone la figura del servo, la Sua figura di Servo obbediente fino alla morte.

L’insegnamento di Gesù non fu facile da comprendere per i suoi discepoli – testimoni delle sue azioni e dei suoi segni in mezzo agli uomini – non lo è altrettanto per noi, oggi. A differenza degli apostoli noi, però, abbiamo la riprova e l’esempio di tanti discepoli del Signore che, in questi duemila anni di cristianesimo, hanno vissuto la sequela evangelica. Proprio in questa domenica della Giornata Missionaria Mondiale, tre anni fa, venne beatificata – nel senso del raggiungimento di quella gloria cui aspiravano i figli di Zebedeo – Madre Teresa, l’angelo di Calcutta. Dinanzi a lei è più facile comprendere l’insegnamento del Signore, il farsi servi di tutti, sempre, con gioia. Fra le sue preghiere e i suoi mille gesti di tenerezza e amore chinato sugli ultimi, queste parole ce la ripresentano nell’essenzialità di una vita vissuta sempre e solo nel servizio: Signore, mettici al servizio dei fratelli.. affidali a noi oggi; dà loro il pane quotidiano insieme al nostro amore… E ancora: Solo Dio può dare la fede, ma tu puoi offrire la tua testimonianza. Solo Dio può dare la speranza, ma tu puoi dar fiducia ai tuoi fratelli. Solo Dio può dare l’amore, ma tu puoi insegnare agli altri ad amare.

Per la missione
In questa domenica si celebra anche la Giornata Missionaria Mondiale. È la giornata della carità, di quella più grande perché si dona il vangelo, che è Gesù, il servo di tutti. È questo il senso profondo del tema-slogan di questa Giornata: Dio amore sorgente della missione. La carità cammina come i cerchi concentrici in un lago: di dono in dono. Se siamo aperti all’Amore la carità prende corpo e casa in noi e comincia a dilatarsi fino agli ultimi confini. Gli spazi preferiti dalla carità sono le frontiere: quella del cuore dell’uomo e quella degli estremi confini della terra. La carità si decide, infatti, nel segreto del cuore, ma raggiunge tutti gli uomini e i popoli della terra. Chiede di aprire la vita a popoli e culture diverse, ma inizia a fiorire quando apriamo la porta della nostra casa a tutti quelli che si affacciano sempre nuovi alla nostra vita. La Giornata Missionaria è uno dei cerchi concentrici attraverso cui si dilata la carità. Possa la carità, in questa Giornata, attraversare tutte le frontiere del cuore dell’uomo, della Chiesa, dei confini del mondo e farne una casa per tutti i popoli.

Oggi è la Giornata Missionaria Mondiale. La missione ha anche questa grazia: riunire la nostra vita attorno all’essenziale. Gesù lo ha vissuto e mostrato in tutta la sua vita. E ora tocca noi “completare” – nel senso dell’estensione universale nel tempo e nello spazio – “quel che manca alla passione di Cristo”. Questa è la missione. Questo ci richiama la Giornata di oggi.

Prega

Signore, ti preghiamo per i missionari, uomini e donne. Per i sacerdoti, i religiosi, le persone consacrate,
 i laici, i volontari. Perché vivano in rendimento di grazie e nella gioia il loro ministero per una scelta che li rende simili a Te.  Ti preghiamo per tutti i missionari italiani sparsi nel mondo. Perché sentano la nostra vicinanza nella preghiera, nell’aiuto concreto, nell’amicizia e nella condivisione.

Per la nostra comunità parrocchiale. Perché sia luogo e casa in cui si vive un’esperienza forte della fede, della preghiera, dell’apertura universale. Perché sia feconda di missione e di dialogo col mondo. Amen
Proposte di gesti concreti da vivere nella settimana

• In questa domenica della Giornata Missionaria Mondiale, tutte le offerte raccolte in Chiesa saranno destinate al fondo internazionale di solidarietà delle Pontificie Opere Missionarie. Facciamoci confluire anche i risparmi e i salvadanai di questo mese. E forse, alla fine, potremo ancora aggiungere qualcosa.

• In questa settimana ci impegniamo a recitare ogni giorno una preghiera per tutti i missionari sparsi nel mondo. Spiritualmente ci sentiremo uniti a ciascuno e per ognuno offriremo anche qualche sacrificio personale.

Lunedì - 22 ottobre 2012 - Ef 2,1-10; Sal 99; Lc 12,13-21  - Salvàti dall'amore, cantiamo un canto nuovo
· Lc 12,13-21

13 Uno della folla gli disse: "Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità". 14 Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?". 15 E disse loro: "Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni". 16 Disse poi una parabola: "La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17 Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18 E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21 Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio".

   Medita

(Paolo Curtaz )

Non ho mai incontrato nella mia vita, né lo so, mai lo incontrerò, qualcuno che mi dicesse: vivo per far soldi. Ma, allora, da dove vengono le divisioni, gli egoismi, le ingiustizie se non nella sete di cupidigia? Da dove le divisione tra famiglia? E proprio di una divisione tratta oggi Gesù, defilandosi bene bene dal dare una risposta alla richiesta di intervento dei due fratelli. Gesù ci disarma: "siete in grado benissimo di farlo da soli". Vero, forse. Certo il Signore ci ammonisce: attenti, la ricchezza può farti credere di essere la soluzione ai tuoi problemi. Gesù non è moralista, non condanna la ricchezza, solo ne intravvede la pericolosità: la ricchezza e il benessere promettono cose che non possono mantenere: felicità, pace del cuore, serenità. Un po' come il pover'uomo della parabola talmente intento a gestire i suoi risparmi dal dimenticarsi di prepararsi alla morte. Facciamo nostra, amici, la visione del Signore: non chiediamo né richhezza né povertà: nella ricchezza potremmo dimenticare Dio, nella povertà bestemmiarlo a causa della miseria. Andiamo all'essenziale nella gestione dei nostri beni, facciamo della generosità la caratteristica della nostra vita... Signore, affrontiamo questa giornata col cuore leggero e libero, pensando a te e alle cose essenziali della nostra vita. Che il nostro sguardo si alzi verso l'altrove in questa giornata, che nulla possa separarci dal tuo sereno e sorridente sguardo, Dio che ami la vita.
Prega

L'attaccamento al denaro, ai beni, o Signore, 
con​duce l'individuo lontano da te, perché lo porta a pen​sare che la riuscita e la salvezza della propria vita
 stia​no nell'accaparrare sempre di più. Liberami da questa illusione, perché non affidi
 la mia esistenza a ciò che perisce, ma a te che sei venuto perché abbiamo la vita.
 Insegnami a essere libero dal​la cupidigia perché sappia condividere i miei averi con chi ne ha bisogno. Amen.
Un pensiero per riflettere

Chi prega riceve grandi doni dalla sua preghiera, prima ancora di ricevere quello che chiede.
 La preghiera calma i turbamenti dell'anima, assopisce la collera, scaccia la gelosia, spegne la cupidigia, diminuisce e inaridisce l'attaccamento ai beni di questa terra, procura allo spirito una pace profonda.
Giovanni Crisostomo
Martedì - 23 ottobre 2012 - Ef 2,12-22; Sal 84 - Sei tu, Signore, la nostra pace
· Lc 12,35-38

35 Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; 36 siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 37 Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38 E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!

 Medita

(Paolo Curtaz )

Durante ogni celebrazione eucaristica, dopo il Padre Nostro, il celebrante insiste dicendo: "Liberaci o Signore da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni e con l'aiuto della tua misericordia vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell'attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo". Mi pare che, tradotto un po', significhi: "Signore, dacci una mano tu nella vita, rendici sicuri, saldi, dacci la forza mentre aspettiamo che tu ritorni". E da quando in qua la nostra "beata speranza" consiste in questo? Sapevate che aspettiamo il Signore? Sapevate che, come cristiani, pur vivendo il presente, abbiamo lo sguardo teso verso il futuro? Spero di non scuotere nessuno se affermo che prima o poi tutti moriremo. Ma viviamo come se non dovesse mai succedere... E' terribile ciò che dico, ma abbastanza vero: siamo finiti nella dimenticanza. Di morte non si parla, o se ne parla male, nessuno che ti dia uno straccio di suggerimento per morire. Anzi, meglio non parlarne, e, sempre di più, si fa fatica anche a parlarne con i propri famigliari, magari malati terminali. Eppure: il senso della morte non è forse fondamentale per vivere? Sapere cosa sono, che mi accadrà, non è forse indispensabile per vivere con serenità? C'è bisogno di Vangelo per vivere, e per morire. Non come se la morte fosse una tragedia immane da temere ed evitare, non come lo scacco definitivo alle nostre tante ambizioni. No: la morte va letta nel contesto della fede, alla luce di questa pagina che ci invita alla vigilanza, ad aspettare con ansia, con perseveranza il ritorno dello sposo. Ce la faremo? Riusciremo finalmente ad ascoltare il più profondo e il più vero che c'è in noi per sentire il rumore della sorgente che ci ha creati e del mare a cui siamo destinati? Vivere alla presenza del ritorno di Gesù, dell'abbraccio finale, significa fin d'ora cambiare la nostra vita, orientarla verso il Signore, far diventare la nostra vita una veglia nella notte, rendersi conto che la nostra tenda non è piantata per sempre su questa terra, ma che altre terre ci aspettano. Credo che un po' di sano realismo e un briciolo di crudezza eviterebbe montagne di litigi, di alterchi, di antipatie. Basterebbe fare memoria che siamo di passaggio, che il nostro destino è diverso, più grande, per evitare le trappole della presunzione di immoralità. Sì, Qualcuno ci aspetta, oltre il salto, Qualcuno ci abbraccerà, se lo desideriamo come un'arsura già da questa vita. Sì, aspettiamo la beata speranza del ritorno del Signore Gesù.  Nella notte, o Dio, noi veglieremo, con le lampade, vestiti a festa, presto arriverai e sarà giorno.

Prega
Signore Gesù, mi ricordi che io sono un pellegrino in cammino verso la dimora definitiva; 
mi riveli che la mia vita è un'attesa di te e che un giorno tornerai per portarmi con te nel tuo regno,
 perché io occupi quel po​sto nella casa del Padre che tu mi stai preparando. Ti sono grato, Signore, 
per questa verità che eli​mina dalla mia vita timore e rassegnazione, per farvi abitare la speranza
 e la gioia. Mantieni nel mio cuore questa consapevolezza, custodisci questa speranza, perché conduca 
la mia esistenza nella vigilanza e non nella distrazione e superficialità di chi non attende nessuno.
 Fa' che sia pronto a incontrarti in qualunque ora tu tornerai da me. Amen.
Un pensiero per riflettere

Solo pregando impariamo poco a poco a pregare meglio.
Yves Moreau
Mercoledì - 24 ottobre 2012 - Ef 3,2-12; Cant. Is 12,2-6 - Da Cristo Gesù la salvezza e la gioia
· Lc 12,39-48

39 Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40 Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate". 41 Allora Pietro disse: "Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?". 42 Il Signore rispose: "Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 43 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. 44 In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45 Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46 il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. 47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

  Medita

(Paolo Curtaz )

Aspettiamo la venuta del Signore Gesù, quindi. Alla fine dei tempi, nella gloria, alla fine della nostra vita, con l'incontro con sorella morte, ma anche nella quotidianità, in quella silenziosa venuta del Maestro che può davvero convertire il nostro cuore... Le prime comunità cristiane, però, aspettavano con ansia il ritorno del Signore e molti, col passare degli anni, cominciavano a dubitare. Non mi stupisco. Quante volte mi sono trovato a pensare: quando il Signore tornerà? Non avete anche voi l'impressione che - malgrado tutto - dopo duemila anni, le cose non siano poi così tanto cambiate? Che il ritorno del Signore diventi sempre più un'attesa in cui la speranza si affievolisce? Perché impegnarsi tanto nell'osservare il vangelo se le cose non migliorano? San Paolo ci viene in aiuto: il Signore tornerà quando il suo corpo - che è la Chiesa - sarà completo. Lui è il capo, la testa, se venisse anzitempo il suo corpo sarebbe una specie di mostro. Avvicinare il ritorno del Maestro dipende, quindi, anche da noi: solo se siamo capaci di renderlo presente nella Chiesa, solo quando la sua Parola avrà raggiunto il cuore di ogni uomo, il Signore tornerà. Nell'attesa costruiamo pezzi di Regno senza stancarci, senza scoraggiarci, sapendo che il Regno di Dio avanza, che l'amore illumina le tenebre più profonde, che il Maestro lo rendiamo presente, oggi, con la nostra disponibilità. Quando tornerai, Signore? La notte è lunga e i tuoi figli si scoraggiano. Rendi forte la nostra speranza, rendi fattiva la nostra opera, che il nostro lavoro, oggi, avvicini l'umanità al Regno.

Prega
Tu, Signore, esigi dai tuoi discepoli un'attesa ope​rosa e responsabile,
 impegnata a eseguire quel com​pito che affidi a ognuno e di cui chiederai loro conto.

Rendimi capace di rimanere fedele alla missione che mi hai affidato nel mondo, nella Chiesa;
 non per​mettere che mi lasci distrarre da chi pensa di aver tro​vato qui su questa terra la sua dimora
 e per questo non ti attende più. Amen.
 Un pensiero per riflettere

Per correggere i propri difetti e adempiere ai propri doveri,
 è importante lavorare dall'interno e non dall'esterno. (Fenelon)
Giovedì - 25 ottobre 2012 - Ef 3,14-21; Sal 32 - Della grazia del Signore è piena la terra
· Lc 12,49-53

49 Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 50 C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! 51 Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. 52 D’ora innanzi in una casa di cinque persone 53 si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera".

   Medita

(Paolo Curtaz )

Gesù è venuto a portare il fuoco, sentite? Gesù si rende conto che la sua avventura umana volge al termine: stanno tutti tramando per sbarazzarsi di lui, per farlo fuori. Che strano l'uomo, piuttosto di accettare la verità, anche se scomoda, preferisce tapparsi gli orecchi e ammazzare i profeti. Luca, mentre scrive, descrive una realtà che ha sotto gli occhi: le prime persecuzioni hanno bussato alla porta dei seguaci di Gesù e tutti vivono sotto la tensione di un mondo che stenta ad accogliere il messaggio evangelico. Eppure molti preferiscono subire l'avversione della propria famiglia piuttosto che rinnegare l'appartenenza al Rabbì. Il Vangelo nasce sotto il segno della contraddizione e sotto il segno della contraddizione cresce e si diffonde. Potremmo quasi dire che il dramma dell'alleanza fra Dio e il popolo continua nella storia: Dio si racconta, si svela, sorride all'uomo e l'uomo dice "no, grazie". E' come se l'uomo necessitasse di tempo per imparare ad essere uomo fino in fondo, per mettere in gioco la propria libertà verso la pienezza e la verità. Gesù liberatore dell'uomo viene rifiutato, spazzato via. E a lui va bene così. Gesù spinge l'acceleratore fino in fondo: la croce sarà l'ultimo segno della sconfitta di Dio. Il paradosso della morte di Dio segna il crinale della conversione dell'umanità: dunque Dio si lascia uccidere? Il suo amore è così folle? 

Siamo discepoli di un Dio che crea divisione, di un Dio che non ci lascia seduti nelle nostre certezze, assiepati dietro le nostre tiepide devozioni, ma che ci scuote e ci spinge, che brucia, brucia dentro. Stiamo riflettendo sul destino della nostra fede, vero? Bene, allora diciamolo con franchezza: se è dal fuoco che si misura il discepolato, i pompieri della fede possono stare tranquilli. Quando sant' Ignazio, fondatore dei Gesuiti, uomo di Dio, innamorato di Dio, inviò i suoi dodici compagni ad annunciare il Vangelo fino agli estremi confini del mondo allora conosciuti, disse, il giorno della loro partenza: "Andate, e incendiate il mondo". Incendiari sì, ma d'amore. Essere discepoli, Signore, costa, alle volte. Donaci di fare un'esperienza così travolgente del tuo amore da non lasciarci mai allontanare da te che sei l'unica fonte di bene.

Prega

Non è più tempo di attesa e di compromessi, o Signore, è il tempo della scelta chiara e coraggiosa
 di diventare tuo discepolo, di seguirti sulla strada trac​ciata da te. Questa decisione per te 
ha sempre procu​rato divisione, incomprensione, persecuzione. Anche oggi seguirti è faticoso, impegnativo perché il mondo tenta in tutti i modi di allontanarmi da te.

Donami il coraggio di decidermi per te; aiutami a rimanere fedele a te 
anche di fronte ai disagi e agli ostacoli. Amen.
 Un pensiero per riflettere

Il male peggiore nella sofferenza non è il dolore, ma la ribellione, la lotta interiore che la accompagna. Padre Grou
Venerdì - 26 ottobre 2012 - Ef 4,1-6; Sal 23 - Chi cerca il Signore vedrà la sua salvezza
· Lc 12,54-59

54 Diceva ancora alle folle: "Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. 55 E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. 56 Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? 57 E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? 58 Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esecutore e questi ti getti in prigione. 59 Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo".

    Medita

(Paolo Curtaz )

Sì o Signore, facciamo fatica a leggere i segni dei tempi, stentiamo davvero a leggere ciò che sta accadendo alle nostre comunità e alla nostra società. Riprendendo l'immagine di queste ultime settimane dell'anno, il tempo del vegliare, la nostra Chiesa italiana stenta a vegliare nella notte, anzi, l'impressione è che si faccia un gran bel sonno. Conosco ancora persone (troppe) convinte che in Italia la massa di pecoroni segue improbabili proclami di una gerarchia ottusa (Gesù Cristo? che c'entra?) e che pochi illuminati laicisti difendono i valori della libertà. Sarò schietto: dove abitano questi tali? Dall'alto delle mie montagne forse la vista mi si è affievolita. Io vedo – al contrario – una maggioranza di persone con un vago senso di appartenenza al cristianesimo, ancorati ad una visione tendente al superstizioso della vita, ben contenti di essere lasciati stare nelle loro piccole sicurezze e un gruppo di persone – in minoranza assoluta – che hanno preso coscienza della sequela del Vangelo e con semplicità vivono la presenza del Rabbì Gesù. Ecco, questo riesco a leggere dell'attuale realtà della nostra Chiesa italiana. Quante cose devono cambiare nella nostra appartenenza alla fede! Linguaggio, testimonianza, stile di vita, responsabilità nelle comunità: è il tempo della notte (come, non riusciamo a leggere i segni dei tempi?) che il piccolo resto di Israele, noi, è chiamato ad attraversare. Allora mi chiedo e vi chiedo: vi brucia dentro Cristo? Vi brucia da non poter fare a meno di pensare a lui? Vi è successo di desiderare profondamente di raccontarlo (senza fanatismi o semplificazioni) a chi vi sta accanto? Vi è successo di difenderlo in una discussione? E di essere presi in giro per le vostre convinzioni? No? Brutto segno: o vivete in un monastero o proprio non si vede che siete cristiani... 

Giudicare il tempo in cui viviamo è nostro compito, discernere i segni dei tempi è ciò che il Signore ci chiede per crescere nella fede. Non vi appassiona? Siamo chiamati a vivere un tempo nuovo della fede, come le prime comunità cristiane siamo chiamati a vivere una dimensione di missionarietà, di annuncio. Per oggi sappiamo cosa fare... Il tuo Spirito, con abbondanza, ci scuota, Signore, ci svegli, ci cambi, illuminaci nel profondo per portare la tua Parola a chi incontreremo oggi.

Prega

La tua presenza, Signore Gesù, nella storia è una ri​sorsa grande, una possibilità unica,
 irripetibile per la mia vita. Ogni giorno mi offri la tua presenza, mi ri​cordi che desideri prenderti cura di me, strappare la mia esistenza dal dominio del male che la mortifica. Non permettere che la superficialità e la stoltezza mi allontanino da te, mi impediscano di riconoscere e accogliere la tua presenza amica e liberatrice. Amen

Un pensiero per riflettere

Quando Dio chiede tutto all'uomo, lo onora, manifestandogli che l'uomo è tutto per lui.
Pierre Talec
 
Sabato - 27 ottobre 2012  - Ef 4,7-16; Sal 121 – Andremo con gioia alla casa del Signore
· Lc 13, 1-9

1 In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 2 Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? 3 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4 O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».6 Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 9 e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Padrone, lascialo ancora quest'anno
Dio, nella sua infinita provvidenza sa di quello di cui abbiamo bisogno e che cosa sia il nostro vero bene. Allora perché la preghiera, se Dio ci ama sempre? Può volere Dio il nostro male o impedire il nostro bene? I nostri giudizi sono migliori di quelli di Dio? Domande cruciali e ci coinvolgono soprattutto quando vediamo che qualcosa non va secondo i nostri progetti. L'insegnamento di Gesù chiarisce anche questo aspetto della vita cristiana. A noi è il compito di riconoscere il vero bene e saperlo identificare. Questo è il primo passo, poi bisogna attuarlo. Come il vignaiolo della parabola, anche noi abbiamo il compito di coltivare l'albero a noi affidato perché dia buoni frutti; dobbiamo inchinarci e lavorare nel campo del Signore. Il vignaiolo conosce il suo mestiere e riconosce la bontà dell'albero e della terra; egli si deve preoccupare di far in modo che possa crescere ben nutrito perché possa dare i buoni frutti desiderati. Gesù ci insegna ancora che dal frutto si riconosce l'albero; questo è senz'altro vero, è una verità evangelica ma a noi è il compito che l'albero possa dare i buoni frutti e quindi a noi è richiesta la capacità di accudirlo e di lavorare per esso. Il bene provvidenziale di Dio è quindi la nostra conquista quotidiana che non è in opposizione ai piani del Signore ma è anzi la nostra risposta ai suoi desideri.
Prega

Guida, o signore, i miei passi nel cammino di conversione  cui mi hai chiamato, spianami la strada, metti dei guard rail  perche' io non vada fuori pista ; tu sai come e' facile perdersi in questo cammino di salvezza e quanto e' difficile ritrovarsi. aiutami a non sbandare di qua e di la',  che il mio cammino non sia un cammino di doppiezza, che in ogni tappa di questo cammino io senta che Tu cammini con me ,  anzi davanti a me. Fà, o Signore che io non perda mai di vista la meta di questo cammino,  cioè la Gerusalemme celeste
Un pensiero per riflettere

L'unica cosa importante, quando ce ne andremo, saranno le tracce d'amore che avremo lasciato.

(Albert Schweitzer)

Domenica - 28 ottobre 2012 - XXX DOMENICA TEMPO ORDINARIO - Ger 31,7-9; Sal 125; Eb 5,1-6 Grandi cose ha fatto il Signore per noi
· Mc 10,46-52

46 E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47 Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!". 48 Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!".49 Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!". 50 Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51 Allora Gesù gli disse: "Che vuoi che io ti faccia?". E il cieco a lui: "Rabbunì, che io riabbia la vista!". 52 E Gesù gli disse: "Va’, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

Medita

(Paolo Curtaz )

Il mondo, il nostro mondo, stanco di maestri, ha bisogno di testimoni, nauseato dalle parole e dalle immagini, ha bisogno di gesti autentici e di ascolto. Direi che l'essere missionari è la riprova del nostro cammino di fede: più Cristo ha cambiato la nostra vita e più la nostra missionarietà diventa esplicita, chiara, percepibile. Percepibile da chi ci sta intorno non tanto per i grossi crocifissi appesi al collo, ma per lo stile con cui lavoriamo, accogliamo, ci appassioniamo, sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in noi. Il cristiano diviene, come Bartimeo, colui che grida che Gesù, il Figlio di Davide, lo ha guarito, incurante dei rimproveri di chi gli sta intorno. Il cristiano racconta, narra, le opere di guarigione interiore che ha avuto, attento più a testimoniare la straordinaria generosità di Cristo che soffermarsi sulle sue povertà. Il cristiano è attento alle mille cecità, ai mille mendicanti di senso e di felicità che incontra sulla nostra strada. Sì, amici, il tempo è gravido e, come Gesù, sentiamo compassione della folla che pare come pecore senza pastore. Nella nostra povertà, nelle nostre debolezze, popolo di riconciliati, non di professionisti del sacro, raccontiamo, mettendoci in gioco, di questo incontro che segna la nostra vita. Solo così Gesù arriverà a scaldare i cuori di altra gente. Non bastano e non devono bastare i preti, a servizio della comunità, certo, ma non detentori dell'annuncio. No: nelle fabbriche, nei bar, nelle discoteche, nelle scuole, nei condomini, la dove la gente vive, soffre, lavora, discute, ama, lì deve esserci un cristiano che illumina con la sua presenza. Lì dev'esserci un cristiano che con i suoi gesti smonti la falsa idea di un Dio noioso e rompiscatole che purtroppo abita la coscienza di molti battezzati, per lasciare spazio alla seducente immagine del Dio di Gesù Cristo, Padre ricco di tenerezza e di perdono. Affinché ogni uomo possa sentirsi dire, come è successo a noi: "Coraggio, alzati, il Signore ti chiama!".

Prega
O Cristo, noi ti confessiamo «Dio da Dio, luce da lu​ce»: vieni a rischiarare le nostre tenebre!
 «Per noi uomi​ni e per la nostra salvezza», tu, eterno Figlio di Dio, sei disceso nella terra d'esilio 
del nostro peccato: vieni an​cora ad aprirci la strada diritta del ritorno alla comu​nione con il Padre!
 Hai assunto la fragile carne dell'uo​mo per poter compatire le nostre infermità e offrirle a Dio
 nel tuo sacrificio d'amore: aiutaci ad accogliere la misericordia che salva. Tu sai che spesso noi
 preferiamo rimanere seduti a mendicare cose di piccolo conto, piut​tosto che sperare una vita in pienezza
 e affrontare ogni giorno l'impegno di spenderla alla tua sequela. Gesù, Figlio di Dio, abbi pietà di noi! Davvero voglia​mo guarire, 'vedere' e camminare con te, 
accettando la croce e anelando alla casa del Padre, dove tu con forza e dolcezza ci conduci.
Attualità

La domanda di Gesù a Bartimeo è la stessa rivolta a Giacomo e Giovanni nel brano precedente: ma che differenza tra l’ambiziosa pretesa dei due fratelli e la fiduciosa richiesta di Bartimeo! A questo punto del Vangelo è come se Gesù si fermasse e domandasse a ciascuno di noi: «Cosa vuoi che io faccia per te?». Il cammino del Vangelo è infatti una progressiva educazione dei nostri desideri. Gesù, provocandoci, ci insegna a confrontare e conformare i nostri desideri ai suoi, affinché impariamo a volere e chiedere secondo Dio. Perché egli esaudisce sempre le sue promesse, ma non le nostre pretese: queste ci legano mentre quelle ci liberano. E il dono della fede è promessa che salva e scioglie da ogni legame.

Nel contesto

Il celebre episodio della guarigione di Bartimeo, il cieco di Gerico, deve essere ricollocato nel suo contesto se vogliamo cogliere tutto il significato. Gesù parecchie volte ha annunciato ai suoi amici che la strada sulla quale camminano lo conduce a Gerusalemme ed al suo destino: la morte-risurrezione. Arriviamo oggi all’oasi di Gerico. Ancora alcuni chilometri ed essi saranno in vista della città santa. Ci sarà allora l’entrata trionfale del Re-Messia nella sua città, prima che venga arrestato e messo a morte. Gesù attraversa Gerico. Ora, all’uscita della città, si trova un cieco, uno dei tanti mendicanti come quelli che si trovano oggigiorno, non solo in tutto l’Oriente, ma anche nelle nostre città, alla porta delle chiese o dei grandi magazzini. Una folla di sostenitori accompagna Gesù verso ciò che credono essere il suo trionfo: una rivoluzione.

Una folla in marcia che spinge Gesù sulla strada della gloria. Ed un cieco, emarginato, seduto, sul ciglio della strada. Sono messi di fronte il gruppo dei “vedenti”, di quelli che ci vedono bene, ed un “non vedente”.

Ma ci rendiamo presto conto che non sempre quelli che credono di vederci bene, riescono a cogliere chiaramente il senso dell’avvenimento: non sono meno ciechi di chi lo è fisicamente.

Chi è cieco?

Già domenica scorsa, avevamo sentito la domanda di Giacomo e Giovanni, due di più intimi del Maestro: vogliono sedere alla sua destra ed alla sua sinistra, “quando sarebbe entrato nella sua gloria”. Questi due esprimono solamente ciò che in realtà pensa tutta la folla dei discepoli. Si va verso Gerusalemme, e tutti “si va a vedere ciò che ci sarà da vedere”. E invece, non vedranno niente. In realtà ci sarebbero molte cose da vedere, ma per questa cosa, quella essenziale, si è ciechi. Non si vede che Gesù ha rovesciato veramente il potere: il più grande è colui che serve. Sul bordo della strada, un cieco simbolico. In effetti, non è lui il più cieco. La folla tenta di mettere a tacere questo importuno che vuole vedere ad ogni costo. La gente che segue Gesù ha cose più serie di cui occuparsi: la presa del potere attraverso il “figlio di Davide”. Il cieco rappresenta la cecità della folla e dei discepoli. Ma ha un vantaggio su essi: sa di essere cieco. Mendica. Ha fame e vuole vedere. In breve, è un uomo che desidera. Anche gli altri desiderano, ma il loro desiderio sbaglia obiettivo. Gesù va a dirgli, come aveva detto a Giacomo ed a Giovanni: “Che cosa vuoi che faccia per te”? È l’apertura di Dio al desiderio dell’uomo. È la disponibilità divina che si spinge fino agli estremi, perché si farà del Cristo, consegnato, ciò che si vorrà. Niente verrà ad impedire all’uomo di fare di Dio ciò che gli piace.

Mancanza di riferimenti!

Questo cieco sul bordo della strada, siete voi, sono io. È ogni uomo. È diventato banale dire che viviamo un’epoca dove l’umanità “manca di riferimenti”. E è vero che la “perdita del senso”, l’impressione di girare

a vuoto, il sentimento che non si sa dove si va, né personalmente, né collettivamente, sono le caratteristiche del nostro mondo attuale. Ciascuno vive la sua vita “alla giornata”, e “alla fine si vedrà”! Ma che si vedrà? Non si sa. Abbiamo i nostri piccoli criteri, ci facciamo noi stessi la nostra piccola scala di valori sia in politica, che sull’aborto, sul profitto o sulla violenza. Siamo tra quei “popoli che camminano nella lunga notte.” Senza un grande progetto, capace di indicare una direzione ed un senso alla nostra attività, un orientamento al nostro desiderio. Non c’è luce nelle nostre tenebre.

Coraggio! Alzati! Ti chiama!

“Sono la luce del mondo”, ha detto Gesù prima di guarire un altro cieco, a Gerusalemme. Bisogna chiederci se oggi il vangelo, la buona notizia di Gesù, può essere una luce per il nostro secolo. Alcuna voci autorizzate “gridano nel deserto”, ci dicono, “Coraggio, alzati!” Ma sono delle voci isolate. A Gerico, Gesù ha mobilitato tutta la folla per incoraggiare Bartimeo. Questa folla che all’inizio gli diceva: “Taci, ci dai fastidio”, che non voleva sentire le grida sempre più forti del cieco, improvvisamente cambia atteggiamento. È la stessa la folla di quelli che marciano con Gesù che adesso dice in coro: “Coraggio! Alzati! Ti chiama”.

Il vangelo di Gesù non potrà diventare Luce per la nostra epoca se la folla dei discepoli che pretendiamo essere non si mette a gridare al nostro mondo: “Coraggio! Alzati! Ti chiama”! Ma per far questo, occorrerà che impariamo ad essere dei veri “vedenti”, a non sbagliare obiettivo, a “seguire Gesù” con lucidità.

Per la missione
«Cercate sempre il suo volto!». Questo invito è il riconoscimento che noi, di fatto, siamo ciechi, incapaci di vedere, e questo non perché Dio è invisibile, ma perché i nostri occhi sono chiusi. Vedere Dio nella persona

di Gesù di Nazaret: ecco il miracolo della fede. Dio ci ha fatto questo dono grande della fede non perché lo tenessimo gelosamente per noi, ma perché, attraverso di noi, altri potessero a loro volta giungere alla visione di Dio. Vedere i discepoli seguire il Cristo è il modo con cui Dio si dà a vedere oggi, fino al giorno in cui tutti i ciechi guariti potranno entrare gioiosi e festanti nella Gerusalemme celeste.

La liturgia ci invita a vedere nel camminare dietro a Gesù non solo un imperativo sempre nuovamente riproposto al cristiano, ma una realtà in cui viene anticipata l’era messianica ed escatologica. Perciò la sequela appare come il risultato di un miracolo effettivo operato dal Signore stesso.

Un «cieco sedeva lungo la strada a mendicare» (Mc 10,46). Questo cieco è Bartimeo, ma rappresenta il popolo di Dio in attesa del suo Messia. Alla fine del racconto, Bartimeo ha riacquistato la vista e cammina al seguito di Gesù per la strada. Se il cieco sta lì è perché Gesù lo possa chiamare. Questo significa che il nostro grido a Dio, attraverso il Cristo, «pietà di noi!», è segno infallibile della nostra chiamata da parte di Gesù. Il cammino che Bartimeo è chiamato a compiere dietro a Gesù sarà dunque anche e soprattutto un cammino di fede, di approfondimento della fede. La ricerca di approfondimento della nostra fede è il segno della nostra guarigione: vedere non è sapere, ma è scavare nel nostro buio per meglio percepire chi sia Gesù.

Vi sono ancora dei ciechi da guarire. Lo attesta anche il luogo dove avviene la guarigione del cieco: Gerico è infatti una città dalla valenza escatologica. è là che finisce l’esodo: là si entra nella terra data dal Signore al suo popolo; è là quindi che giungerà anche il grande corteo escatologico del rientro dei figli dispersi d’Israele. La guarigione del cieco appare così come l’inaugurazione del tempo della realizzazione che deve raggiungere tutti i ciechi: questo è il tempo della chiesa. In essa siamo costituiti, al seguito di Cristo, capaci di dire anche noi ai ciechi che si trovano sulla nostra strada: «Coraggio! Alzati! Ti chiama». La nostra sequela e la nostra missione diventano allora la maniera attraverso la quale il Cristo continua a operare miracoli e a dare salvezza, ma ancora occorre che il nostro sia davvero un camminare dietro a Gesù, spogli da ogni potenza e da ogni pretesa personale fino a rinnegare noi stessi.

Il brano evangelico chiude con una nuova fotografia di Bartimeo: ora ci vede, non è più cieco; segue Gesù, non aspetta che qualcuno si fermi da lui; cammina per la strada, non sta più seduto ai suoi bordi. Facciamo nostro il grido di Bartimeo: «Signore, che io veda!». E preghiamo che la realtà si apra ai nostri occhi e in essa possiamo riconoscere, contemplare, seguire, servire il corpo di Cristo nella storia: la sua Chiesa. La missione nasce dall’incontro salvifico con Gesù. Una volta risanati, siamo noi – ora – a percorrere le strade e a farci prossimo degli altri. Per loro l’annuncio, la testimonianza, la condivisione. Questo fece Bartimeo. Questo fanno i missionari. Questo vogliamo fare noi stessi.

Prega
 Signore, anche se si chiude l’ottobre missionario, non finisce il compito evangelizzatrice della tua Chiesa. Tanto meno il nostro. Dacci la grazia degli inizi e manda il tuo Spirito di Pentecoste. 
Ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa e per il tuo amore ancora più grande. 
Illuminaci sulle strade da percorrere e dacci ancora testimoni della speranza 
che ci accompagnino nel cammino. Amen
Proposte di gesti concreti da vivere nella settimana

• Nella settimana del ringraziamento, siamo invitati a riconoscere il  positivo delle cose, dei rapporti, della nostra vita. È come indossare occhi nuovi, lavati nell’acqua battesimale e fatti forti e lungimiranti dal soffio dello Spirito.

• Vivremo questa settimana ringraziando – e imparando di nuovo a farlo – per tutto quanto il Signore e gli altri ci donano. Come Francesco, scopriremo, anche nelle cose, la fratellanza universale. E ci sentiremo più partecipi dell’unica e universale missione della Chiesa.
Lunedì - 29 ottobre 2012 - Ef 4,32-5,8; Sal 1 - Beato chi cammina nella luce del Signore
· Lc 13,10-17

10 Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato. 11 C’era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. 12 Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: "Donna, sei libera dalla tua infermità", 13 e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. 14 Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: "Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato". 15 Il Signore replicò: "Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16 E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott’anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?". 17 Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

     Medita

(Paolo Curtaz )

La folla esulta per tutte le meraviglie operate da Gesù mentre i suoi oppositori si vergognano. Si vergognano, e fanno bene, dopo la figura di avere contestato a Gesù il fatto di avere liberato una povera inferma in giorno di sabato. Gesù, letteralmente, l'ha "sciolta" dal suo dolore e si è potuta raddrizzare. Fratello che soffri, inchiodato dal tuo dolore, paralizzato dalla paura, il Signore viene e ti scioglie, ti permette di riacquistare dignità, di alzarti dritto e gurdare in avanti, non in terra. E voi amici sempre pronti a giudicare (santamente, sempre), voi che sapete bene cosa vuole Dio, cosa dice la Chiesa, cosa afferma il Papa e il più delle volte sono parole vostre nate dalle vostre fragili certezze, mascherate da devozioni che allontanano da Dio;, imparate dal Maestro a guardare il cuore e non la legge, imparate da lui l'arte del rispetto alla persona e la gioia del liberare. La legge è a servizio dell'amore, la regola serva del vangelo, la norma ancella della buona notizia. Esultiamo tutti, amici, con la folla, per tutte le liberazioni che Dio ha compiuto nel nostro cuore, liberazione da ogni severità, liberazione da una legge che opprime invece di dare le ali. Sia – oggi – la giornata dell'esultanza, ringraziamo Dio per le opere che compie in noi e nei fratelli e chiediamo la conversione del cuore perché non abbiamo a vergognarci per la nostra piccineria e ristrettezza che spacciamo per fervida devozione... Tu sei immensamente libero, perché immensamente ami e l'amore crea e salva e libera. Quando siamo inchiodati dal dolore, ripiegati su noi stessi, stendi la tua mani Dio misericordioso e compi meraviglie.
Prega

Tu, Signore, mi insegni uno sguardo che non tra​scura nessuno e un'iniziativa generosa,
 tempestiva nei confronti di chi soffre. Liberami da quella sottile ipocrisia che presume di onorare Dio, soltanto perché pensa di rispettare la sua legge e non si rende conto della sofferenza, del disagio dei suoi figli. Che anch'io come te sappia vedere la sofferenza delle persone che mi stanno vicine e le sap​pia chiamare accanto a me per offrire loro quella com​prensione e quell'aiuto che le può guarire. Amen.
Un pensiero per riflettere

Bisogna mantenere una decisione perché è buona e non perché è stata presa.
La Rochefoucauld

Martedì - 30 ottobre 2012 - Ef 5,21-33; Sal 127 - Sarà benedetto chi ama il Signore
· Lc 13,18-21

18 Diceva dunque: "A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? 19 E’ simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell’orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami". 20 E ancora: "A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? 21 E’ simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata".

     Medita

(Paolo Curtaz )

Il Regno di Dio, quindi, è realtà piccola, nascosta, fragile, ma piena di una straordinaria capacità di far crescere la pasta, capace di accogliere ed ospitare gli uccelli del cielo. Talvolta, però, siamo tentati di guardare alle cose di Dio con sguardo mondano, a lasciarci tentare dalle seduzioni della statistica, dal peso dei numeri. Quando mi ritrovo a qualche convegno con altri preti, dopo aver descritto le comunità di cui sono responsabile, subito, mi si pone da domanda: "Quanti frequentano la Messa?" Non lo so, neppure mi importa molto, mi interessa quanti escono cambiati dall'incontro col Risorto! Attenti, amici, a non contarci troppo: il re Davide venne punito quando volle fare un censimento del suo popolo! Altra è la logica di Dio, la logica dell'unicità, non della massa, del cuore non del peso dei numeri. Anzi, nella logica di questo mondo sembra davvero che la Chiesa abbia preso la china di un inesorabile declino, ma agli occhi di Dio sono altre le cose che contano: non preoccupiamoci troppo delle percentuali delle frequenza, né – come, ahimé, alle volte accade - non entusiasmiamoci troppo delle masse oceaniche. Animo, amici, guardiamo negli occhi i fratelli che con noi condividono una speranza, più attenti al fatto che il sale non perda il proprio sapore piuttosto che accantonare tonnellate di sacchi di sale. Gesù è attento alla logica del Regno, che avanza anche se non ce ne occupiamo: il mondo è già salvo, non lo dobbiamo salvare noi. E' salvo, ma non lo sa. Ecco che noi discepoli siamo chiamati a vivere la salvezza nel quotidiano, a testimoniarla nelle nostre opere. Amico che ascolti, che inizi con me la giornata: sii fecondo, sii lievito, con un sorriso, con una battuta, con un pizzico di pazienza, con una preghiera silenziosa tra una pratica e l'altra. Feconda, lascia lievitare, basta poco, credimi: è opera di Dio diffondere il Regno, è preoccupazione sua l'evangelizzazione. A noi il compito i essere collaboratori, di non ostacolare troppo l'opera di Dio, di essere trasparenza. Smettiamola di contarci, allora, e cantiamo, piuttosto, la misericordia di Dio: davanti ai suoi occhi davvero contiamo...  Rendici lievito, Signore, donaci fiducia, facci inciampare nella tua Parola quando il nostro sguardo diventa superbo e mondano, quando badiamo alla quantità e ai risultati piuttosto che affidarci come un bambino nelle braccia di sua madre...

Prega

Signore Gesù, mi hai chiamato a vivere in un tem​po dove sono facili gli scoraggiamenti e le delusioni. Quante volte mi scandalizzo per la piccolezza e la po​vertà di quell'annuncio di liberazione e di pace
 che è il regno di Dio; vorrei vedere subito l'albero robusto, maestoso e la farina lievitata.

Tu non cerchi di illudermi con facili entusiasmi, con superficiali ottimismi, ma mi accompagni con la promessa che Dio Padre è fedele e che porterà a com​pimento l'opera iniziata. Custodisci questa certezza nel mio cuore soprattutto nei momenti in cui la delusione e lo scoraggiamento tentano di prevalere. Amen
Un pensiero per riflettere

L'uomo faccia spazio in se stesso, Dio lo riempirà interamente.
S. Agostino
Mercoledì - 31 ottobre 2012 – Ef 6,1-9; Sal 144 – Fedele è il Signore in tutte le sue parole
· Lc 13, 22-30

22 Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. 23 Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: 24 «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 25 Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. 26 Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. 27 Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità! 28 Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. 29 Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e sederanno a mensa nel regno di Dio.30 Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La porta stretta per entrare nel Regno.
La vita di ogni uomo, il percorso di ritorno a Dio di tutta l'umanità è paragonabile ad un duro ed incerto incedere nel deserto, dove tutto è arido e la segnaletica è quasi inesistente. Tutto ci è già stato descritto nella narrazione biblica dell'Esodo. Oggi Gesù, interpellato sul numero di coloro che si salvano, ci parla della porta stretta. Vuole ricordarci che bisogna farsi piccoli ed umili per entrarci, bisogna faticare duro ed essere perseveranti e puntuali all'appuntamento per evitare il gravissimo rischio di arrivare in ritardo e trovare la porta chiusa. Accadde anche alle vergini stolte rimaste senz'olio. Nessuno allora potrà accampare scuse dinanzi al giusto giudizio di Dio; a nulla varrà il vanto di pretese intimità con Dio non suffragate dalla verità e dall'autenticità dei nostri comportamenti. Ci sentiremo dire con sgomento: «in verità vi dico, non vi conosco». Quando le fede si spegne o licenziamo Dio dalla nostra vita, non solo smarriamo la via del Regno, ma la rendiamo colpevolmente inaccessibile a noi stessi e ci ritroviamo fuori, proprio come accadde ai nostri progenitori dopo l'esperienza del primo peccato. Gesù però ancora una volta ci conforta: egli si definisce la porta delle pecore. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo.
Prega

Mi rifugio in te, Signore. non resterò deluso: salvami, per la tua bontà;  fai attenzione a me, vieni presto a liberarmi. Sii per me una roccia sicura sulla quale possa camminare e tu guida i miei passi, liberami dalle difficoltà. Mi affido alle tue mani, ho fiducia in te, Signore;  sarò tanto felice: hai guardato alla mia miseria e hai visto i miei problemi. Non mi hai abbandonato,  mi hai liberato. Ora, angosciato, sono affranto. Abbi pietà di me, Signore. Continuo a piangere e le mie giornate più belle le passo nella tristezza. Mi sento molto solo e anche chi mi vuol bene non riesce a capirmi. Ma io confido in te, Signore: “ Tu sei il mio Dio, la mia vita è nelle tue mani ”. Da ogni dolore  liberami, la tua luce mi illumini. Salvami per la tua misericordia.

Quanto è grande la tua bontà, Signore, la riservi per quelli che ti amano, la doni a quanti ti cercano. Tu sei un luogo di pace, metti al sicuro nella tua tenda quanti ti amano. Benedetto il Signore che ha fatto per me cose meravigliose: non si spera per niente nel Signore!

Un pensiero per riflettere

Scrivi sulla sabbia quello che dai, incidi nella roccia quello che ricevi.

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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